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AV. y OS’è Mamo: tu mi guaxdi qua. da

capo a piè , come se nota: volessi,

se }mi manca qualche cosa , 0_ se n’‘

71210 alcu'na soperchia, ? Tu‘ pax ;:he

. Specchi in me ,Hxrn~ a por mente , come io

am_mino, se incepiscn, se muovo bene .le mani,

: to gesti srandalusi . Difla in,un colpo , che...

ruovi di scohcio in me?

MCM lo mi sw coile mani in mano, e tu vai

oCCando il naso all’oxso . Hai forse il costume.‘

lì molt‘aitre me pari , che Per fflrsi nomina:

161 Mondo , millantansi ch’ io ho detto d‘es.»e...

qp_esto , e queli’alcro: quand’io nouguardo tanto

glu come imma ini.

FAI’. Ah ma ‘erba , io tìconosco". Nello SÌCSS?

tempo , che vuoi parere uom da bene , non PUOI.

Copri; la tua natura . Mentre dici Star Ghct0~,

mi mordi come superba , con dir .( ch‘ìo fancasu

CO, che lutti abbiano a parlar di me.

MCM. Oh via ., chi ma] pensa , mai’abbia . Cre’

di così, e così sia . ’

FAI’. Ma io ti rispondo , che penso , Comi.»

pensavan le mie Sorelle , soliazzaxe ,.e trasmi

[armi in mia casa , dove Son nata , e dove mio

Padre ha creduto tratt€n_crmi . Ma se tutta la...

Città parla di quelle , e tanti firanieri le hm

portate ne’ lor paesi , allettandole , con vestixie

d’lltri abiti , e cnn farle Compan'r: in Città P“t

magnifiche , assai pomposamenw ; dubito non in

tervenga lo snssp a me : ed ove c;edo , comu

Uedevap’ancor’ esse , stai-mm: Conosciuta su\a

men_te tra i miei, e cian‘ciare ne,‘ paterni casola

"Cfl; Sarò posta in chi sa guai 'lcatro , innu
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na millanra miglia daquel_Paclre , che avendo

rni i0tl0 l’0cchio suo , mi può dar braccio in..,

ogni passo , c difcm‘ler da chi che sia .

_MOM. Piano, piano, che non sarà quanto ar

Zlgogoli. E non isrimi nia vanità il far galleria

dl prometrcrri d’esser condotta gìò giò a caval‘

lnccio , sotto l’ombrella sin’ in Truitia , ed in...

Buffll ? '

FAV. Tu così credi ; ma io noi desidero punto .

1_0 , 2‘ dirtela“fuor fuori , n so parlar che ‘l

2. linguaggio , che m'ha insegnato mio Padre ;e_.

con questo mi lusingo di parer graziara , se non

bella. Ed avendo a parlarne un’altro, mi par di

perdere ogni grazia: anzi di non poter ben bene

. s_piegnre , ciò che ralor_voglio dire - Gudo non

imperante, e gongolo , m immaginando diporer

, essere ben veduta da per tutto , e di me‘- pas

sare oltra meriti, ed oltre mare : ma nei sem

pre come quel Villano , che avendosî tanto ab

' biil’ato l'lmperador Carlo Oyuimo, che ne porca

ricfiìedere una Baronia; gli dimandò d'esser’elet

to a Sindaco nel suo paese . Ma siam saltati d.’

Arno in Bacchigliqm. Che vedi in me, che non

mi sia bene, vorrei sapere? E mena pure amo

sca cieca : ch'io non mi do vanto di bella , né

! di bene flbbigliîllîl ; ma mi Contento se piaccio

  

a molti :e Se tanti (come ho derro) mi vorr:m

fra loro . E intorno a’ vcsrimcnri , mi piace il

venire alla Fiorentina , perche‘a quella foggia ,,

mi par di comparire, secondo il mio genio, av.

vene ore, iuliva , e leggradr_erra _. _ _

MOM. h, tu l’bai pigliaro il granchio. E th

mi , che i Fiorentini vesra_no alla tua moda?

FAI’. Certamente: e Se mi vedi qualche ferra

rella alla Sanese , è per tenermela con un cer

t0 Giglio di colà , che sparge veramente , cdi

lontano , grande odor perÌglr amici ; ma punge

assai più d’un mvo a’ VÎCIHÎ: A_| quale i Fioren

rini, se behe han tolto ginsrrssmarnente le fmn«

di , che l'ornavano; pur’ è ;rmaso con dritto sul

gambo , e con tanta appanscen_za , accontezza ,

e vivezza , ch’io mcl metterei sul_petro , per

parer gaia ; ma lo v0 ‘parer hon:n_una , come...

t’ho detto : e credo (su con tua licenza) parer;

6

Più bella . ' L=‘î I _V i)ib~qà NOMI
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‘fÌfi' MCM. Tu non intendi ,_ perche non vuoi. Ho‘

detto, che presentemenre 1 l‘rol’entrm non vesro:

"_ no , carne vesti tu . Ne ’l_puor.negnre , se _l lui

ma veduto in molte me parti vestito da valcnussmr

al. uomini di colà . .a|_ _ ‘ _

FAI’Ì T’ho ben‘inteso , e gvà vole: mpondertr:

ch'io vesto alla Fiorentina un ]‘o più in su della

foggia di Mercatov:cchio, come mi par che con:

venga a_quelle di mia condizione . Che s‘ro por

rmtrassi con Rgim: , con Marchesane , anzi con

altre che han del divino, vesrirei cosi corn’esse.

Non sarebbe un mio rigoglio, una mia burbanza,

ch‘ essendo mm in mediocrissina casa , volessi

andar colla vesta delle nate in,_Reali palagi ? E

chi in ciò non si misura, io son con reco , adir

che non fa bene .

M 0M. Ti dico, che le nate presememenre in

vilr'ssimi abîturi,»ne men vestono alla Fiorenti

na , come fai tu." i

FAV. Sia di ciò quel che vuoi .- ov' io so che

mio Padre, nel vestir tutte, si valse di sperris

simi Sarti Fiorenrini , cioè del Firenzuola ., del

Gelli , del Cocchi, del L_asca , dell’A'flbra , del

Salviati , e d'un certo tnsto Segretario di colà ,

che lasciava di quando in quando liaflàridella

Segreteria , per vesti! le mie pari ‘.a ‘ se vuoi tu

una volta dir vero , hai da dire , che con tal

moda , si veste con una naturalezza , e Sempli

cità , che dà garbo , grazia , c legfliildria : senza

que‘ soprabbondanri ghcroni , mer etti , ricci, e

piegatura , con qucll'allifiìm: Cui'fie con lunghig.

simì bendoni , che fanno uscir l'abito dal proprio,

e’l rendon troppo azzimaro , flrano , afferrato: e.

ti vo dire ancor ridicolo, e Paganinesco: valen

domi del parlar di mio Padre medesimo ,‘che

zel mostrò spìarrellaramenre il carnoval passato

con una mia Sorella .

MOM Miracolo, che non haiderto Sirocchia. '

s.- I{AV. Dìrò Sirocchi= , quand‘avrò detto più vol- -"‘

re barella . Ne Sirocchia. Gongolarc , Tiriterl,

Dondolo, Ronfa, Desio , Stravizzo , Srovi Rie,

Chìoccia , Chiocciola ., e che so io , Son vocr che f

non convengono a chi vuol parer Fiorentina :» 0

pur sou conrrassegnar: per antiche nel Vocabolav

rio Fiorenriuo . Anzi quasi tutto non si pqssofl

A,,_\È_\_ 3 due
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dire altramente , se non vuoi che si parli con_,

lingua corrotta. E quelle voti, che ho collemie

Sorelle usate, in luogo delle più comunali , son

dette in maniera che l'intenderebbe il Togna...,

Tomo, Simone , e Matteo: e per non cagionare

fastidio, e sazietà, dopo essersi dette molte vol

te le Più in uso. Come han fatto sovente iMae

stri di tal'arte: usando eziandio di passo in pas

50 , e per vaghezza , e per ispienrsi ;Ylàgglor

mente , qualche voce che avea dell'antico . Ma

vieni a mezza spada: tu lasciasti libere da tuoi

morir tre'mie sorelle , e poi la @artfl detta la

Snmiglianza , dicesri che non era parto legittimo

di mio Padre : o pur Finliuola adottiva di lui:
poiehe Propria figlia ilcgrlìl'lîmnali di Siena?

MCM. Che Flgliunla adottiva eclissi, che l’a

vea rubata al proprio padre, e tel mantengo.

FAV Bisogna , che tu non conosca affatto la

Figliuola degl’lntronatî, da che dici COSÌ. Oche

tu non sappia , che di tante , e tante migliaia

di_ mio pari, generate da’ Greci, da’ Latini, da

gli ‘spagnuoli , da’ Franzesì, dagl’lraliani, e da

film a non ve .ne son quaranta , e forse ne men

venti , che difièriscano essenzialmente , o real

meme (come -i Loici parlano) fra esse . Tutte...

son nate , o da. qualche somiglianza fra due Fra

sclli , o Sorelle , come appunto son nata io; 0

da Un Credaro falsamente morto ; o dalla forza

dell’amicizia ; o da qualche cambio di bambini;

o dall’amarsi chi si stima Sorella , e per l’oppo

sito; o finalmente dal credersi reo un’innocente.

E tutte sono , non che son credute diiferentissi

me: perche varie nella forma , nella statura , e

nel viso : perche non han lo stesso camminare ,

e’! muoversi: o percbe han diverse gonnelle, =_.

dissimili abbigliamenti. Più : s’io fossi nata da_.

cosa , che non si puòne mutare , ne punto al.

urtare, come ve ne son molte, uantunqoe (per

non farti sparlare )non abbian o stesso general

nome di Commedia , com’è il mio; non è lecito

a qualunque , se talento glie ne viene , generare

, altre figlie dalla sressa cosa immutabile, e inal

f 3 t‘erabile? E saran Poi una Figlia stessa , o dirassi

che l'uno l'abbia all’alrro rubata? Certamente...

che no ; ed essendo tante volte il caso accaduto,

a il SOIIO
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\0 ‘out’; per dill'eremi , difi‘erentiuime, per

che t'ho detto. ‘ ‘

DM. Ma se tu se’ nata dalla finzione , sarai

da tuo Padre rubata, ove fossi fatta da ciò

finsesì un'altra.

AV. Ed io t‘ ho risposto per ciò che si finge,

quel ch'è certo , ed invariabile presso tutti .

«do di questa tua bella opinione: poiche hai

Sorella per famosa , nobilissima , e bella’;

ndola figlia di que’ grandi uomini , guai tu

ul’lfltl'ol‘lflti . e‘ N“

1ÙM. 0 quanto avrei da dirri di codesta So

glianza ma Sorella. '

«‘AV. Così appunto dicevi allora , cu_poi di

lt€ migliaio di difetti, che accennavi , non ti

-gognasti con chi VI t’aarrinse , di rrdurti a dir

amento, ‘che’n parlando diceva, così come di-,

‘io , Abiti , per Ve8timenti , nel numero del‘

l\ , quando la Crusca non neìa-{tsemplo , che _-_I

l numero del meno? Senza confllrare, che ti‘!r la Crusca mette gli esempli d'un-nome nel

ngolare ,_*e non accennando , non potersi di:

al Plurale; dà la libertà nel Plurale d',usarlb .

senza avvertire , che mettendo la Crusca l’t-*

ampio della Introduzione al Decam- che dice. :

Miti [i divini Igfi‘c' , in abito In ubre ; intrala

eia poi l’alrro‘ifiéappresio ne a stressa Inno.’

luzione come non necessa‘î-hff ch’è ‘questo ; 0 a

iimoxtrart a clrìm;fue ci nflaip'rre ne'nostri Abi.’

ri , hl qrmh'n‘5 a o qua'mrm' delle mmn mi.reriei

Ma dovevi almeno far tu di ma , come facesfl

dell‘lîpigramma di chi tu sai; che pe'rche il oiu.

clrCavi migliore assai delDistico d‘Ausonio, amò’

a Didone, nalavanta sopra tutti l'Autore della

Maniera di e ‘ pensare : dicesri da prima , esser’

opera di Calca ina , o Barbaric€ia : e poi "tra.

vandovisi uflgror di metro , non so“come tè la

rimediasti‘yè <licandolo a chi veramente n’ero

l’Autore. ho trovando tu tanzi’dit'etr'r ifl,_,

quella mia rocchia , non pensasti a ridirti , d’a-"

verla chiamata parto di que' valenti Sanesi? Ma

passiamo ad altro, per non rrnttener più chi mi

vuole ansiosamente vedere . La Q1_inra fialiunla ‘.

di mio Padre , chiamata la Carlotta , la rrspegm.‘à \ f“

sti Ftuvvemura , perche la vedevi (senza Olfen

A 4 de:
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dei gli altri Padroni dell'altro ) servire a perso-q

lflggio di chi troppo temevi- 'J‘im

MCM. S‘ ebbi riguardo a essa , non lasciai di

sparlare sromacato di quel Feletronio , che ardi

a dire essere star‘ ella parto Più perfetto di queir4

denli stessi Greci, e_ Latini !

:,~; V _ AI’. Ma'l modest1ssrmo, e addottrinato Dome

-"' a’ nico Greco pur'avea detto lo stesso della Secoli‘

dogenita , detta il Forca: mettendone un cartello.

avanti alla di lei porta : e COSÌ altri valentuo

mini avanti alle porte dell'altro . Rispondi , ti

dico inoltre, alle pruove del fortissimo Feletro

nio: e poi schiamazza a tua posta . Per la tanta.

sofferenza adunque avuta nella Carlotta , roden

do in forse iclriavistelli , e soliìando com'istri

ce, rotto il lungo , e duro silenzio , cereasti sfo

ar tutta l'ira tua su la Sesta , nominata la...

iustlna; e da prima dicesrl , ch'ella ammetteva

di sappiano la Camilla , non facendola maicom

paure, quando sempre di quella parlava .

M04". Forse non è cosi? Forse ch'io dico mene

ao ne .

414 O Momo , veramente figliuol della Nor‘

te , e del Sonno . Come non vedevi tu , che que

sto era il maggior pregio di quella mia Sorella,

e dell'altre , principalmente della Gostanza , ch'è

la Primogenira : la qual sempre parla della For

tunata , e non la fa mai comparire ? Come non

conosci il grand’artificio di chi ti fa veder se2:

pre coll’occhio della mente un personaggio ,

quasi ancora coll'occhio del corpo, come fe l:|_,.

mia Sorella, dove Ortensio parlava a Cammilla

nella finestra; quando tu in re_alrà quel personag-‘

-,, il gio non vedi ; Assai più pratrcò , non dico una

jr ”,ÌL mia pari , ma una mia Signora , che fu l'ldro

‘p, 7 pica, figliuola del gran Guarini .D' essa fe che

' " parlasser tutti : fu sol'essa il soggetto di tutti i

ragionari, e l'unico suo sostegno: e ur non vol- 4

W“le mai farsi vedere: e solamente si e sentir con

un’ , Ah , in una sedia ben chiusa , passando da

una casa in un'altra a sgravarsi. Che di tu del.

la Glicerio dell' Andria , figliuola di Menandro

e adottata, con tanta gloria per sua , da Teren

l ru'o ? Nella qual vedesl quel che fe imitar dall'’

. ldropica il Guarini . El: , che i buoni , ed avve-,,»y

‘ari tf~'"îà al" film 1

A,Elfi‘ -‘ F’
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fingere i Personaggi , che non conoscan le per

‘.Î{>.a

doti Padri si sono a tutto poter guardati , <fi_

non far che le di loro Figliuolc facesst'l' C0mPae

rire, o talor solamente in finestra , quelle ono.

tate pulcelle, che loro aveano a servire : se Pur

da necessità non fosser forzate a mandarle qm;l_‘~=x 

che volta anche in istrada : come si vede nelle?"

mie Gemelle, Giacinta , e Cassandra . E se vuoi

pure ( per non farti stare in ozio) morder tutti

quei , che non hann" avuto tal riguardo , son..

pronta a fai-lo stesso. -:

MOM. Ma Come Ortensio non conosceva Giu

stina , tanto da lui per l’addietro amata; quando

in veggendola la conobbe M. Federîgo suo Pa

l'6 r

FAI/3 Qui ti voleva , Momo , per farti toccare

con tutte e due le mani la coda. lo non ti sto

a dire , che infiniti de’ gran Padri han fatto,

che molti che sesvivano alle Figliuole , non si

conoscessero, o che Amami fossero stati, 0 Fra

telli , o Padri, e Fialiuoli; percln: la Donna ve

stita da Uomo , o l Uom da Donna . Anzi in

men vedi , che accennasser som_i liilnza di colo

10 , che son travestiti, con quei ersonaggi , che

nascondevano: quando mia Sorella fa dir sempre

da Ortensio al creduto Checco , ch’egli l’aVrebbg

s imnto Giustina , se non avesse quella V€dlitîl_..

orta E’l nostro graziarissimo Gaambarista della

I: nella Tabemaria, imltata da tanti, fe che

amo accortissimo , non avesse conosciuta la

ria casa , perche a quella era stata data una,

apparenza di Taverna . Tutti nondimeno

scolpati , col dirsi , da’ è in potestà loro sii

sono più amate: e che se più il caso parrà stra

no , più una da Commedie ; Non ti dico quel

che Carlo diceva a Giustina , di maravigliarsi,

‘ho Ortensio non la riconosceva, tra percl1e Ca

milla l’aveva occecato , e perche avvenuta di >

statura , e assai mutata nel viso : e perciò il

credeva eziandio caso strano, e da Commedi;..Ma solamente che ‘Ortensio avea veduta morra_.

Giustina: e perché al Padre non era giunta no-r

vclla alcuna di talmorre, in ve end’eglì il vole

(o di Carlo , e con lui quel di îàustina ; eareb-’

be arare troppo disavveduux se non avesse fica

5 no
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nosciuta Giustina. Cosi se Ortensio aîiîss€ rico

nosciuto Carlo , che amaramente si dice , non.‘

conoscerlo; avrebbe potuto ancora rîconoscer Giu

srina_, nel veder due volti uniti , da lui cono

SCHIÙ . .

MCM. Ma perche non accertarsi Ortensio del

sesso di quel cadavero , da lui creduto di’Giustî

ara , ov’era d'un giovanotto ? Î"'

FAI’. Eh taci , sporco ., sconsideralb’ che sei ."

Vuoi tu peravventura introdurre , che morendo

[e Donne , abbiano i più cari d'esse a tocca:

torri, se veramente sian Donne‘. '

MUM. Ma che di tu di tanti Personaggi, che

non la servono a niente. 4. ai‘;

w3FA P’. Potrei rispondere , che Son servi ,‘ e come

"li , bastan che stian solamente attaccati a’ Pa

aironi . Ma dovendo tu scoppiare, uscendoti l'anî.

ma di sotto, per non passar per la tua fetida boc

ca ; ti vo' soddisfare in tutto, come si fa fra noi

a quei, che hanno a morire impiccati v Mentiscì

dicendo, che non la servono a nulla : poiche tutti

fan qualche cosa ’i tutti-la servono nella princi.

pale azione : come sono ancora alcuni , che set.

vono a me . E quantr se ne vc«gon nell'altra,

sian le Figliuole di Plauto , e i Terenzio , sian

dc‘ Greci stessi , non che degl’ltaliani ; i quali

non servono ad altro che per la Sola Prutas‘r ,

cioè per narrare , o per essere lor nsrratowciò

ch'è accaduto, prima di quel tempo, nel qual si

comincia a rappresentare , e farlo Sentire a li

sp‘ettatori : e poi non comparl8corr mai più ? o

ce vuoi tu saper di mia-e fina condizione , o

‘1* delle Sorelle mie, se dici tracce: , che a ,

1ed hanno svergmnato la Patria , con 4|!(‘Wlri

migliori nostri rvidori s’ammoglin con bagi!”:

uando- l‘Isa , (lasciandone infiniti ) che tu lodi

solamente per biasimar’ altri le far lo stesso alle

sue Figl'rno e ; perche non altri di e’l Personaggi.

ridicolo doveva far-lo? Cosi s’è praticato in tuttè*'

le Nazioni:nè per un’oomo da niente fra tanti,

han perduto‘ il di lor pregio . Mi rido adunque

dite , che senza far mai cosa del tuo , hai per

costume d’addentar gli altri . E se dopo ‘queste.’

ero così ridicole censure , ti venisse mai voglia

di taceiaee ancor le mie Sorelle ì’ ed a me , '

..‘. "' a!» poco
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poco oneste ( il ‘che non credo ti Vènga' in peri

siero , Potendo silziar la tua rabbia conmoll‘e mi:

pari, e delle antiche Italiane , alle quali non sò

come non sia proibito il commercio) leggi i ca:

talloni anteposti alle porte d’esse’,‘ da tanri gran.

di uomini; e Sl’ezialmente quel dell’accenmro Si

gnor Greco.E quelli serviranno ancora a mia di

fe'iia : Poi‘che son» fa tic con tutti gli artifici del?

altre: quantunque“ mi va'mi ‘di Portar’io i Cape.

li più innanellati , e più intrecciati di qualun
que figliuola di’ mia Padre. U‘ _ l

'MOM. Amkzanna , afhasreila ,. ch’io levo .

FAV

lo vita a mio Padre , ecl ozio ne’ suoi suid' più

gravi; vedrai prima da lui I’ Arte di ben l’ar le

mie pari , e poi venni altre mie Sorelle , nascer

Solamente per metterti le mani sul grugno , e.‘

sfregiartì: ch'io mi vergogno d’averti per ora kg:

giarmeme graflìato , quando doveva Noxticaufl

vivo .
1

.&i

,jh sgoppia : o aspetta , che daynàoilèie-î

  



AVVERTIMENTO;

AL LETTORE . » > .‘\r

5|

’ I Segni , cbeflneo inparecebì luoghi di que/ic

Commedia, a foggia di flotte, dìnotano , che‘!

Parlare è da parte ‘. e qgneì , cbe femlmm

paremefi , cb’è finito il parlar da parte . E cbe

le piccole linee , che fl’armo alcuna fiata è dop-.

pia nelle margini delle mm , 7ì fi fon po/le,

è dire , che i ‘rerfi , che flanno à quelle rincom

tra , mmfifim recitati .

.. ...,.\n g. ._;v\ I. . ‘4
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' ‘i. 3" ’ ‘



 

IÎERSONEA

LE qg.4u mrzamwcom

NELLA com\4mu~

MESSLER LATTANZIO , vecchio , Ma- _

rito di

MONN'ADRIANA .

M. LAZZIERO , vecchio Padre di 2 _"

LELIO . ‘

FABIO detto Intrica , lor Famiglia . '

,czliccchg) Padre-di

E et un A im'ma,e di

CASSANDRA . ‘ ;G'm°"‘

Sen'1iclore , che non parla .

FLAVIO giovane ,

GIANNINO fuo Famiglia.‘ L

CAPITAN MICHELANGIOLO Napole*

‘fino :

MATTEO l'uo Famiglie .‘

LA NINA Cortigiana , Sorella di ’

MARIO detto Garbuglio .

NANNINO lor ragazzo ._

La Scena della (omme‘dì4 è Ziwmn .

r~', ‘
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2' . . , _\,, \_Jh._il 1‘. J

M.Lettangid3 e Mann’._ddriana ;

a «A dìcbfa." 3.1. ... ’{

f“ e: 'L"'1f:’î e~f.A

Iat., ‘ "== Itirati in buon’ora, . ia-’

m , (e non vuoi , che a

‘"‘ mattina faccia veramente

‘r - î ‘ bella Livorno. f~Q».A ,p

.dd. Livorno n farò bello io“?

Lattanzio, (e più mi nomini codeflo [quar

*/ da bandiereifood‘dèoamiiiflntetom ,_«f_La» Sì ;<»:Ie donne " fon tnnecaparhie , olfi

mw; m- fa le vinci a doppio . _; HÌ

‘Ad. E tu ti fai condor Con‘un filo , tu ‘84",

Lat. Mi fa guidar dalla ragione,. col voler

é’ maritare mfi‘efia Schiaxcîta ( ‘che 0IBNÌ !ÎÈ

tempo, e mi par che ne pazzi in cal‘a )gon

î-«Îchi la fidfiefrdera' "j e l’aan : goaclggî,cegs

priega a mang-îuntc f1f ai: :: v - fl;_i»\;..

.Agi. Con chi la. defidera , e l’ama ? E Lfii‘» foglion fai-e -codefii foldati di ventura ,

quefli uomini d’arme E’ . i +\ ._ . , q;

14!» Che fare ? H.“ I’ - ‘... _;‘,.-\I l’ I‘;

.Ad. Fan le ville d'ammartcllaii , e di pigliar

‘file mogli per illruggimento ; e poi fra tre

0 quattro mefi al più {e ne fioccano .-e a ' '4

Vedere , e non vedere , te le -Plî.flîîfl0 colla

~. , ' _: ' Pau



 

m
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pancia piena , e colla cafa vota .

1.4:. Ti dico , che Michelangiolo non vede

per altri occhi , che per quei della noflra

Giacinta, ‘i .‘. ‘"Î ' i‘!

.4d. Che per gli occhi di codefla Ninetta

dovevi dire . 19? «42,1;

‘lai. Or'io ho da Rar di fopra , e non tu ;

.4d.ì E chi te l'ha negato , quand’hai fatto

il debito, e ti fe' poflo a ragione ? Or per.‘

ché la ragione è dal mio canto , ha da ef

fer quel che dich'io .

14:. Adriana , io_ te ne ho lafciare correr

9 troppo , e perciò fe’:u tanto imbizzmita;

non è così? ' ‘

,4d. E vorrefli annegare una fventurata gid-'

Vane ( per vincer la pugna con me )in un

pianta carote , in un frappatore ? Se fQflè

tua _figliu°la non ne difporrefiì in sì fatta

mamera . i‘ - i. .

Lat. Gliele darei sì, ancorche mia figk'upln

fofl'e . mi

.4d.HBuon per me , che lddio non te ne ha

date .- poichc le tratferefli così . '\~.fh

1.4:. Non ha mancato per me . - ,1, f ,.,ìr

.Ad. Mancherà forfe per me 57 Ve’chìe mi 91-‘

fai tu a dire .

Lat. Manca dovevi dire : {e già è finita la

fefla , e la danza . a.f=qf mi,

dà. Non dovevi ammogliarti di quarantottî

anni n ‘b_

1.4:‘. Non doveva prender moglie di cinquin

ra , era meglio detto , .«!d.

,i? a.‘

T"

l
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yiiì- Uh vecchio ranta<;ofo , cadente : tu In,‘

avefli di venticinque , più tenera , e free

‘fCa dell'erba d’Aprile .

'141. Che ti [pezzo quefia gruccia in tel‘ia,‘

e ti fo veder chi fia vecchio .<‘

vfli- Che ti metto quel‘t’unghie fui v_if0 , e

ti sformo peggio di quel che Bai É~

‘Lai. Eh , Adriana? _»"~? fil~?~îî‘

‘Ada LIIHHZÌO? ’ "’ 'Lai. Vattene in cal'a : impertinente, lingua:

ciuta , {e non vuoi , che faccia. correr qui

7 tutto il vicinato . 1

<:\'=ea 'S C E N A IL "’t“f’

M.Lagero , ‘di cajà , e i già detti :

{I.a:c. Os‘è Mefler l._attan2io ? Oh ,

Signora Adriana , vi riverifco.

Iat. Son le cofe folite , Mell‘er Lazzero mio,

- che accadono fra marito , e moglie . Per

un quattrinucci0 , per una bagattella , per

voler che una lianla li {pazzi prima d'un’

altra , s’attaccan talora delle liti , e (i fan

lunghe , {in’al venire a chi fe'tu , e chi

fon’io . ‘ "“"

44. Per una bagattella eh? Si parla di mini’

tare una,,donzella , ch'io la prezzo più che

, {e mia figliuoia foff‘e . »'î "‘1 ,

Lat."-' Oh , che ti-rod-a il canc'hero . ‘ ‘

,4d. Con dote di più di tremila fcudl : mi

‘ zeppa , ne lufca, ma bella ', da‘farvl fer

mar l'occhio al Granduca . Più favia che?

gli Statuti .- con più virtù alle mani , che

non ne ha una fata , _ Lana

  



h-_'_-'_'_Î

n: I.‘EGÎEMÎZLLE _
Ldt. Q1andola finirai . "'fb»

.Ad. E a me data in governo , coll’arbitn'0

 

di difporne , e non a lui . m:

Lat. Eh io ne vo’ difporr'io , perche io cak.

zo le brachc , e non tu . 2m

4d. Quando voleran gli afini {me dìfpor«

mi tu .‘1 ’ " "’

Lag. Adagio di grazia , Monn’Adriana mia}

che Mellîer LattanZio è nomol, che sa la

differenza , ch'e fra florno a (lama le CO‘,

nol'ce un bue fra mille fbl'llàl'ilnj sfi'e

.Ad. Ed io non fon così (ciocca , che non

vegga , s'è accia , o feta . Q:ellai giovane

‘;, mi fù data fanciullina dalla buona memoria (

di’ Valerio Gualandi , con tremila ducatiî ‘

5 col frutto de"quali la ho fatta allevare in

.; Fifa da mia Sorella , che 7 ne se. più della

Sibilla‘. E a morte mia ..-.e ‘. .e 143 -

1.4{. Da qui a cem’anni . ‘ “ ‘a

.' .Ad. Alrrettanti a voi .,Ve'fel di tu , boia .

Lar. Domine che finifca . .a_u= il m

441. A_ morte mia , la rederà più di mill’al

.--"'‘-<gG«-v-nv""

tri fcudi . Y‘, w’ ‘1

Lag. Bene (là;- ma (e M. Lattanzr'o le avelle

;1rrovaro manto . . .< » 19

.Ad. Le ha trovato quel civetton del Capitan

Michelangiolo , quegli che và in fucchio

per codella Cortigianella , che n'abita di‘.

rimpetto . (I l»

La{. Quando avrà moglie , entrerà nel peri.

fatojo , e non penferà certamente a Corti

et‘

giane. ) ulu-ap'fl v1d.j’ ‘

")
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v’ ‘,14, Quei , che fi vollero bene , non fi vor

| un male , vi sò dir’io . E matrimonio

fenz'amore , non fu mai flenza dolore .

Lag. Ma {e avelle di già lafciata la pratica , e

foilè un’uom ben’agiato . . .

I Lai. Se ben’oggi ‘egli è riformato , ed ha un

buon foldo : è (iato venti anni Capitano in

Melano : è sò io fc n’l‘ta guadagnati .tv ili‘

Vgd. Diavol reca , e Diavol porta via , li .

fuol dire . :'i~fi’~< v 'a-'. J

' lat. Ma queflo ha da venire . .î{i M" ,‘ \

Md. Mo non vorrei far’io la'fperien2a .ffe

3'Htmna' dove è fiato fempre , ‘ e dove gli è

piaciuto di (larefe (e la roba gli dura . M.

Lazzero , voi pure avete un figliuolo , che

4 v'è tornato da Pifa , com’hò fentit0 ,' e

«si non sò (e gli dareile moglie , che aveiie

-‘ fatto lungo tempo la fpafimata per alti 1

giovane . «fim~; = ».u.,‘ 1

1,42. Ho fatto quel, che aveva afar'io , o‘

,- buono ,‘=ortriiàtobche fra . Ma (pero in Dio, .

che mi rio di nono ._ Mar. t». J

‘Ad. C0m'à dire Q 91. ”

1.42. Che ho ammogliato Lelio mio : e non

credo , che lia inciampato in ciò , che mi‘

dite . iirflìi!’

.Ad. Avete ammogliato voiiro figliuolo ? 132

con chi , (e v’e in piace:e,di dirmelo ?

Lan~,Vedi. curiofità ? Ve’ come [alti di palo

in frafca ? art-19a» ' \

Lag. Gli ho dato moglie fuor di qui: e l'“~ .

ti?! r 5 "“-f’ ‘ ;=‘J%~".ÎW~1;, 9‘.'" 3:.‘ ‘E62! ;‘ ‘i
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[petto di giorno in giorno da Genova . Or ‘

via , rellate in pace .- e camminate adagio, l

mi par di dirvi . Cofa fatta in fretta , non ‘

fu mai perfetta : e’l tempo configlia , c i

fcuopre ogni cofa .

La. Così faremo : fe’ fu contenta s’ Si , l

ancora (lì a r0dere il freno . Andiamo M.

Lazzero , ch'io v’accompagno .

142. Mi farà gratillimo . Signora Adriana’; ‘

vi lafcio colla bu0n’ora .

'.4d. lddio v'accompagni . Oimè , Mefl"er

Lazzero m'ha tolto il fiato . Ch'è ciò , che

ho udito.‘ Lelio ammogliato! Và credi

ad uomini! Il fe mi fono sbracciata ad efag- 4

gerare al padre la buona dote di Giacinta ,

6 tanti di lei belli C0fim'ni , acciocrhe v’~

apriile gli occhi pel figliuolo . Iddio faccia,‘

ch'ella in (entendolO , non ne voglia mo’.

rire.Ma le mancheranno perawentura gio'

vani com’è Lelio , e migliori‘: e forfe che

. la mia ha bifogno d’appigionarfi, per ero;

var chi la voglia .

S C E N A 111.

Lelio , e Intrica . >

Le. Ntrica mio , il mio male non ha Il:

, medio . , , ‘ ‘

IÌI. Ad ogni’ mal n'è rimedio (dice ogn'unó )

fuorche a quel della morte .

Le. E al mio non li può rimediar con altro,‘

che colla morte .

I”. E PCI'Ch6 e ' -' L

le. Perche'n‘on ho i'peranla veruna . Iyz. ‘

_ -_._J-i-_._4-.J_.H
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h In. E non volete dirmi dillintamente, che

v'alfainna . Signor Lelio , non mi conofcetè

da ieri : e fapete , che non fon gatta , che

dorme al fuoco . Ho’l foprannome d’lntri

ca , perche sò intricarc . E poi (e liam due

a penfare , penferem meglio . I Tribunali

li reggon da molti , perche più veggofl

molti , che un folo .

Le. Or via , io tel dirò , non perche (peri da

te rimedio , o lòllievo , ma perche tu poi’

fa farmi compatire da chi [entirà qualche

mia rifoluzione da difpcrato .

In. Lhe difperato . Siate pure nel più pro

fondo folio che fra 5 non v’è folio fenza ti‘

pa , vi (o dir’io .

Le. Tu ‘fai , che due anni fa , mandommi il

crudel di mio Padre a fludiarc in Fifa ire

tu mi v'accompagnafli . ‘-L»:v

In. Il [0 così come voi . Ma (e vi dolete di

voliro Padre , la cola è civile . 43

le. Afcolta [e vuoi . Appena eri tu partito

per tornartene qui da mio Padre , che vi

di in una fefia . . . . Ahi vifia , che hai ca

gionata la mia rovina .

In, Oimè , non è (010 Mell‘er La:zero che vi

tormenta . "te:

Le. lo vidi la bella Giacinta , ch’è Ora in

queila cafa . Dico codeiìa Schiavetta . . .V.‘

che l'chiava , l'chiaVo fon io de’l'uoi laude

-.1 voli collumi, della fua virtù, della lita

celcllial bellezza , della . . .

In '.



 

LE GEMELLE‘a. I

In. Padrone , non entrate in quelle pailîoniy

che credo in mettendo voi quella {'pina a

_ mano , lai botte durerebbe per un pez

zo . Venitealle Ilrette . (e avete bifogno d’

ajuto .

Le. Ah Intrica , chi non la il poll‘eduto , non

b. puo fapere il perduto .

In. Credo , che lia più bella , ed amabile di

ti quella , che fe bruciar Troia : ve n'inna

moralle : v’am0 forfe ; ed or v’ha tradito;

Le. Oh , appunto . In altra tana giace la

volpe .

122. L dite in buon’ora , che c’è .

Lfl- Per non tenerti a {lento , ella li com

piacque di me , e peravventura più chic

mi folli compiaciuto di lei . E penfo che

m’ami di maggior‘amore , che non l’am’io.

Sì , che m’ami pur troppo belliflìma Gia

cinta .- ed io dovrò abbandonarti , dovrò

eller d'altra , e non morire ! Ah Intrica ,

[e ti facell'i [cntire una di quelle lettere a

«a che per una Serva mandavami . . . .

In. Sa fcnvere ancora , ed è fchiava ?

Le. Scrivere ? Ella parla meglio ch'io ferivo,‘

e fcrive meglio che parla . Le lettere eran

piene di tanta modellia5 di tanta uneflà ,

che non fi può dir di v'zintaggi0.Ma [copri

vano infieme con tanta tenerezza così bene

la fua palîìone . . .

DI. Voi menerete tutta l'lamattina il can per

l'aria . Allo lhigner de’facchi che fu ?

Le.
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i... un. {mao colà m cafi la Sorella di cotkl ‘

n.3 0 o v’ 1]‘ ’ ’''“, ”‘ -!

In, fa v.) .v ,_;.11 _.Hî~w~ ;a le , a‘- ."

Le. Lafai s’ L’hai tu veduta ? None piu di

-& quel ch'io t"ho detto ? - ""

In. DICO che [o Mono’ Adriana . . .

Le.Quefia l’aveva mandata in Pifa ad allevare:

, e laran quindeci giorni {che (e la fe qui

venire . Ed io Iàrei morto in quella dipar

tenza , (e pochi giorni appreili) non mi

avelle mio Padre qui chiamato .i ““

In. Toccare di grazia una parola della fine .

Le. La fine , è la fin della mia vita . Mio

padre m’ha fatto ripatriare , perche m’ha f

ammogliato , per quel che tocca a lui, con

una Genovefe, che s’afpetta al più più per

domani col di lei Padre : quand’io ho ~giu

Iat0, ho data fede a Giacinta , di non

- avere altra moglie che lei . Ma eccola ful

w;pncì ., ' l ì..\“..- .- ~ 3;‘Ì.

lia‘W.~i SîrG E. ~Nfi,àhfî“ W. "c I‘

\ v.<'. . f’” _‘-‘i'.’ .\“ ~.~~ .

*Ctacmta [id ‘rerrrme , c 1 gza tieniti _ ,

Gin. e o» a quegli Lelio il»tradi-. ‘

con 1’ '«‘ (a) ’ «>“‘ ‘4

18- Cara , ed unica mia {pietanza 2 «‘ ' ‘

pi. ,' Per Dio fcheLelio li'ha (celta più con gli

-» occhi de gli altri , che co‘fu0i .

“l>’l:‘f '}. Lui-"718.’

(a) Giacinta guarda-or da-rurapar1n W‘ 4"

r_um'-altra -, come crede_flè che‘ Lelio parla?

con armi .
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Le. Dove guardi mia vita a’ Terni forfe norì

fopragiunga perfona r’ Intrica , [la alla ve

detta , (e venille mio Padre , o altri .

In. Meller si . 7:

Le. Giacinta mia , qual vifo mi fai tu ? Par

che mi faetti con gli occhi ? vuoi forfe

,. rendermi più dii'perato di quel che fono Q

Gìa. Non perche , Lelio , io fia fchiava .‘

merito d'eller così trattata . w’ 7

Le. Ormè l ch'è ciò che tu di i’ ‘

Gia. Eh porta ad altra quelli tuoi fpafimi,l

e lofpiri , che per me ti (0 dire , che fon

fonate le ventidue . Ne fon chiara abba‘

flanza .

Le. Di che .? O Dio. che parlare è il tuo!

Io mi vo toccando fe ci fono ! Giacinta ,

o drmmela fuor fuori, 0 mi vedrai morire.‘

Gin. Fu . nol pollo negare , tua gentilezza ,‘

il dir che m’anaavi , [e pur non fingelli

per ingannarmi . Ma a che tante promelle,

tanti giuramenti , che par che t’ufcivan

piu dal fondo del cuore , che dalla bocca S’r

Chi mai forzotti a darmi fede, a (crivermi

col tuo fangue , {e pur fu vero , di voler?

efler mio marito , per non rinfacciarti le

tue parole , di fervo , di fchiavo ; fe poi

avevi , mancatore .Î. Ah Lelio , il dirò‘

pure , non mi par d'eflere così vile, come

mi tratti . E fe 1ddio , che or vede il tuo

cuore , e ‘1 mio , avrà pietà di me ,_ e gli

‘piacerà di farmi trovare i miei Genitori ;‘

.‘lfl ‘

l
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fifper0 chenon farem tanto difuguali , nò ‘

Le. Hai tu adunque faput0, che mio Padre....

634. Ma fia io pure una viliflìma Schiava ,

i come fono (‘ma , e fono ; chi t’ha prega
‘I to , traditore , a mettermi in queflo af

L fanno , in quefle angofcc ? Uh , ub ._

Le. Giacinta mia non più , che già , mi par

di venir meno . > ..i

Gia. Ah .fvemurata me , che chi tof’co crede,

tardi fi pente . z:

Le.ì,T’è già noto in buon'ora , che mio Pa

dr: vuole ammogliarmi con una(ìcnovcfe?

Gia. E ti difpiacc ancora ch'io il [appia , non

è cosi ?pcr tenermi più a traliullo :.per

farmici Rare ancora : per ndcrti di me ;

per vantartcnc con gli altri ingannatori

tuoi pari ? ’

Le- Mi difpiace sì , ch’io debba abbandonar

A ti, non per eflcr di colei , a chi con trop

, \ po crude] forza vorrrbbe.darmi mio Padre:

ma perche m’uecidcrò con quefle mani .- o

me ne anderò in parte , dove ne mio Pa

drc , ne tu , (emiretc di me più novella .

Cìa. Non fari tanto danno , nò .

Le. Ah Giacinta , e t’@ potuto cadere in

' penhero , poiche hai faputo la volontà di

mio Padre , ch'io p°flì lafciarti per una ,

che non ho ancor veduta , che non fo af

,, fatto chi fia E Non fon di quc’giovani che

tu credi , nò : c fc mai v’è fiaca fede , c

gofìan2.fl al Mondo , non farà mai flata

B ma
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maggior della mia . E che poi ho io da te

avuto , che come di te (azio poil”a ad altri

volgere il penliero ? Credi, che abbian po

tuto .(aziare il mio amore , e {guardi , e

parole ?

(2.:. Volevi adunque , ch'io folli pafiìlt0 ad

altro ? 'n~ ‘- e’.

Le. Piano , Giacinta , întendihii bene: ‘di’

io di ciò non mi doglio .- ma duo lodaem

e loderò fempre la tuaoneflà .F.~beh (0

che av‘erei ottenuto quant'io voleva dalla

Sorella d’Adriana 5 ma fempre quelh~ fieflì

tua 0nellà m’ha trattenuto . E quella mar

- giormentern’ha fatto tuo (chiave ehl!e farò

per u(cire di quellamia dolce fchi‘avitîr ‘a

cbecolla vica.J --a a ' À

Gin. E intanto , per domani al più ‘ve{ifi‘tua

moglie ? ‘ ‘\ ‘r

Le. Verrà laGen0veie , fe‘l Cielo , il vento,

una burrafca, una tempefla, il fifàolo,

' [luci per dire, pietofi del mioaflanno ,

non la portano ~altrove ‘a’f’Ma pur venendo ,

o non mi troverà vivo, 0 non mi «troverà

in Livorno . \ “

-Gia. Son parole , Lelio , che le muterai iìr

bito in veggendola , è belia , ‘è ricca ’ G‘

. .-. ben nata , è piena di mere quelle . . .'

Le. 0 Dio , non trafiggertm' più : e Te=non

credi av quanto il mio cuore ( come di tu]

più chela mia lingua ti dice,cala cnl_a(lìip

.. cinta , e con quella fpadî mpaflflml l'flfllj

K‘. r". ' ma . l

a‘ _'
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“1 ma . 0 pur fa che Mefl‘er Lat‘tanzio , ed

m Adriana m’accertino in cafa : ch'io poco

F curando i’ ira di mio padre , eh’ egli mi

maledica , che mi privi di" ciò che ne

, pollo fperare; farò ad ogni tuo cenno,

|| . fenza più partirmi davanti a quelì’ufcib ,

ad attenerti quanto t’ho pr0mefio; conten

C ‘_ undomi , vita della mia vita , di te fola :

V fenza dimandare ad Adriana , e Lattan2io,

I», un piC,CÎOIO . - 4.4

; Gin. E flimi , che mio Padre , e mia Madre

( che così gli chiamo , fin che non truovo

; i miei ) mi ti vogiian dare , fe non è, tuo

Padre , con tutti i tuoi , a braccia aperte

a pre garnegil. _ 4,,

Le. Contentati adunque , che, prima ch'io

perda con troppo dura pena la vita , io ti

laici : per rivederti quando lddio vorrà ,

ò,e quando farà fazia la mia contraria fortw

m di tormentgrrni . Ub, ub. ~

Gia. No , Le'io, e permettgn ch’io ti dica

mio , ecodefle tue , e que‘fle mie lagrime.

Non è dovere , che.per me tu abbandoni

la tua patria , che tu ne vada ramingo , e

Ti;ìche t'cfponga a ciò che puòfartiun padre

. " fdegnato . Ricevi pur colei , che farà fen‘

za dubbio di te più degna , che non fon’io:

e iai‘cia che a me (ola , mifergbile tî:hiava,

uccida il dolore . Uh.

Le. Ah , dolce ben mio , non più g~t’ho det’
m 2 ch'io già manco . ‘i

B z_ v 654.



  

LE GEMEL‘LE

_'Gia. Ricordati folamente una volta , fra le

28

carezze , che faratti codefia tua Spofa ,

che Giacinta (fe lddio aveile voluto , che

îìfi folle (lata tua ) t'avrebbe (limato , prezza

to , amato , come meriti .

Le. E vuoi ollinàtamente ch’io muoia , l'en

2a penfare al rimedio ?

Girzî'lî. qual rimedio può darli a un male in

î«curabile ?

Le. A me dice il cuore , che Intrica mio tro

veri modo da non farne morire amendue 4‘

Gin. Son le fperan2e de’ condennati . Lelio

mio . ‘ .

Le. L’infermo, mentre i'pira , (pera: “‘

Gia. Sai poi , che Mefler Lattanzio m’ ha

promella a quel Napoletano , Capitan Mi

chelangiolo ? ’

Le. Di più S’

(in. Ma tai foil"ero le tue nozze . Monn'r‘b

driana prima faralli ammazzare , che da'r-»

mi a quel frappatore , com' ella dice . Ed

ella ( come più volte t’ ho detto ) hajjdi

ragione a dil'por di me . E tra per aver

‘‘ gliele fcritto fu: Sorella ‘, e per fare“ il

' mio piacere , (la tutta difpofla per'darmi‘ci»

(e la mia nemica fortuna il voleli'e .

In. Padron , vien gente a quella volta. ‘ 1

Le. R-itirati , Giacinta mia , e non piangere,

Spera come fper'io . à, '

Gia. Addio . (a) " j " ‘ ‘
. ... v e‘ Ì .

(a) E. fe rientra", “‘

r

"" "”’r_’_ -. _
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In. Eran due , che fon girati per quel canto.‘

Le. Iddio tel perdoni . 7 ..

In. Ma io credeva veniil‘er qui .‘

Le. Sì bene . Intrica mio , hai tu ben‘ udito

il mio male . . . Ma dimmi , che ti par di

Giacinta : fi può la[ciare fcnza morire ?

In. Parliam di rimediare al male . V'hn det

1.10 , che non dormo al fuoco : ed in quel

canto ho penfato a qualche cofa, {e M.Laz

nzcro non conofceili: , ne la Genovefenj’ne'l

di lei padre , che s’afpettan da Genova.

le. Credo , e fcnza dubbio che no : petciré

' mio padre , faran trentafei anni che fu in~

Genova , dove in gioventù ilrinfe gran.

a dillîma amiflanza con codefi0 Alberto Ric

cheri, di (hl vuol darmi la figliuola : con

~tinuando ( com' io so) l'amicizia con let,’

tere. , e con regali , che s’han mandati l’urr

°. l’alt'ro .‘ -r; = flî\î.lhfineî* ti 4 A SM

1"’ O bene-e Io non ho a far’altro , che tro-‘

var per oggi perfona , che a’infinga d’ef

«fer codeflo Alberto : il qual porterà la vo

(ira belliflima Giacinta . Ecco che v’ liò

compiaciuto in dir ch’è belliflima . n .s?‘‘.

L". Siegui 1ntrica mio , che non è tempo di

fchcrzi ‘. _. .< ,Ù. ». ."» i o»:

1"- Vi porterà Giaeinta vollra in eafa , di

condo eh’ è. la figliuola : voi ledarete~lz

‘mano ; e venendo ilîvero Alberto ," non vi

farà più che fare. . <.. .r.-èn': .\

L‘’ E. chi darà Giacinta mira! finto A.L,

bcrto s’ B _; ' In.
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In. A quello dovrete rimediar voi . -‘;3~

Le. Si: a quello punto andrò dall'altra por

ta di quella cafa , acci0cchè non mi ve

dell’e mio Padre . Parlerò arditamente ad

Adriana r me le butterò a’ piedi , e tanto

la pregherò , che difporrolla a confegnarti

Giacinta per quello . ”

In. Andate , ch’ io vò penfimdo a chi può

rapprefentar codeflo Alberto.

Le. Sì , Intrica mio caro , (e mi vuoi veder

vivo . .a_ .‘e:;_; 4

In. Non perdere tempo.’ ‘ ' ' Irîî

Le. Io vò .' Oh , fai che’l marito di Monn'

Adriana ha promello Giacinta a quel Ca

pitan Napoletano amico di quella Nina ,

a quel lancia campanili in aria ._« sia». ..

In. Capitan Michelangiolo S’. . . #fllfl’à’r~

.\e Le. Appunto , P5’: ii", en*'

In. Andate , che con quello trovato dammi

a due tavole in un fol colpo . Né manche}.

yà mol’lrare i denti a quel coniglio per

’-. fargli nettare il paefe fe bifognafl‘e . An

e) date . rAlt~ v'è’) -

Le. Addl0 e ’ ‘4‘‘‘ 9h ‘ .

In. Chi domine potrà fingerli codeflo Alber

to . Marabu€ci0 , è troppo giovane . Sca- .

tizza , non è molto afrontat0 . Pilucca , è

un caca dubbi . Oh , io m’ annego in un’

orciuolo . C’ è forfe careflia di barattieri,e

ciurmadori in Livorno ? Andiamo al por‘

1.9 , , , Piano Intr_ica , peufala bene, che ha ‘

""‘: ~ fe ‘1 . ‘W i

\
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da eller perfona non conofciuta dal Padrorxv

vecchio . Sì : mancheran barbe poiliccie , .

tinture da trasformare , impiafiri a gli 00

chi , (e farà di meflieri . Ma [e non erro...

Oh ventura . Il Cielo vuole ajutar Lelio.‘

E quegli Garbuglio , fratel di quella Cor

tigiana , che vien con quel chi-appolino del

di collei ragazzo ? Vò mettermi in quel.’

canto , per abbordarlo in che me ne_ par

‘ÈE'UlPO - c_.,_, 44335 ‘i

C E N A V. ‘à,

Gaw~1aliflmwfl«i~nh ffv I”’"‘Ì“?PÎÎW .îa .

da, parte . ’

A Gai‘. T Idico; che t’ 11.0..trovam più trillo; ‘‘

di quel che ti lafciai,~ , ~ ? ~51

Nan. Che mi farò trillo volete dir voi . ~3

Gar. E. perché ? . .«

Han.- Colle belle lezioni, che darete .'

Gar. Oh , flimi tu che gli uomini Gian [em

. pr‘e con Itflìfi'îfi-f-‘n‘oj 5‘. . . J"!

Nan. Il lupo cambia il pelo (fo io ) ma no

il vezzo . ~ ..=.

Gru. Impiccat0 , traforelld , diirvolino ‘ ' ;

Nan. Fante di Cortigiana dovete chiamarmi-,

ed'nn... ‘W.“~4~

Ger. 1)’ un che s’ _ “‘ ‘

Nari. Ho timor dell'oncchie io». ~ -‘

Gfll‘. Non vuoi tu dire? _ I _

Nan. Di voilra Signori: . " . . . ‘

Gli‘. Ah, Ìha ‘h’ NQIIBÌDQ IQPOÌ'ÌCG .:

l l”' : Mi 9“ humnemi’flefezfi ride 4 '

, Bqi..:..
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Gar. Sicché '! Capitano fa ancora il berton

e della Nina? va-J

Nan. A me par , che non pol'l'a lafciarla u

‘ momento .- quantunque li buccim , che fra

44.__444____

ammogliato . ~~ ratei.‘ .‘

In. Oh , Falbi0 l flixfij‘fl! ‘

Gal‘. Oh , Mario I ‘1" ;iiÌ-'î Ì stfleìpe’

In. Da dove ? =",; ‘a farla:

Gai‘. Da Genova . ‘IL

In. Ne fe’ venuto più giovane, che non v'an:

Gialli . 3

Gar. Ne men t’ho io trovato vecchio; "‘i

DI. Oh , Fabio . (a)îy

Nan. Va truova una coppia fimile . ‘ ‘i

in. Meriti ancora il foprannome di Garba

" iv‘3_..ir..el'l i.»

Gar. Non come tu quel d’Intrica . ‘

1». Certamente , per ché non sò intricare co+

me ingarbugli tu . fl.= a .r»« »ÙJn”J

'Gar. Vorrelli_elfer lodato , ma io fono Rand

ì. Co -. '., 1... a... mi‘ - , 4‘.ÌS

In. Se‘ forfe venuto per terra ?

647'. No , malo fcilocco m’hà 'flrangofciat‘tî?

I’I‘.al’bft’iò dirtij'dueparole‘t‘i »'- A?‘ ‘i

Gar. Così m'empiellero il corpo .- » =»

In. Son parole di mattina , e perciò non ima‘f ‘

l

tili . Eh , q'uelìo fanciullo É‘ - r

gGar. Lafcialo fentire. che fe c'è da fare, farà

per noi due , e di vantaggio . i ‘

î

, >Nan. Più arroflo , emen fummo Sig. Fabiofi '

In. Or via fenti.ancOl' tu .“a~m tieni. in te . li.

u), r. i; abbraccia . e. e. Nan. à
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Nan. Fa conto di parlar con mutuii , e con

fordi . f.‘ .

In. lo ho bifogno d’ un’ uomo , che il fing,a

. un Genovefe . . . Non cominciare a far

ghigni , che {e la cofa riefce , come riu- ‘

1~. fcirà fienza dubbio , io ti darò trenta Rudi

di bella moneta .

Nan. * Or la piglia pel fuo verfov~

In. .‘E pur col vii'o arcigno . e» W... .~Î.

Gar. (@el ti darò, guafla ogni coi'a . Epoi ,

..;~ [e la cofa ri€fce ? .;;3;,;, N,‘

In. Oh , non hai In fede in me .

_Gar. Oibò : frà galantuomini val più la pa

~,. rola , che la fcritta . Ma non ha ingegno

chi crede fenza pegno . _

In. Col pegno:ci s’ intende il cavallo colla

briglia .

Gai’. lntrica mio, aflicuriamo le partite:per.

ché quando s’ lià bifogno di noi , quando

s’ha a fare una cofa , ci 5 dice ( tu ‘1 fai)

chiedi con bocca ; quand’ è fatta , non ci

.,.. li fa il vifo di prima .
g ‘xi-p

In. Non puoi dir meglio : 7~

Gar. Non vorrei poi che quelli miferabili

trenta feudi me gli aveflì a mangiare in

domurn Petri: o pollo in un banco a fede

re , con un ballon di trenta palmi in ma

110 I É " j. .

In. Non c’ è pericolo alcuno : e acciocche tt1

, intenda tutto , il mio Padron giovane ,‘

 

' l. ch’èLelio Riccia;difigliuolo di M. Laza

2'c'ÉQ! ’ ' B _S, 64'‘:
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Gai’. Che abita qui? =

In. Oh . tu il conofci ! '

Gar. Ti difpiace per avventura 5’ - -‘;

In. No.- mi [piacerebbe s’ egli con0fceflè'a

te . ’

_Gar. Tira avanti : e veggiarh fe ‘l boccone è

per la mia bocca , fe li può m‘allicare, , in‘
,_x , .

ghiottire, e fmaltire .» '

Nan. impara Intri€a . Che cima d'uomo a

eh . 1 7.

In. St:‘r a fentire , e vedrai che a te è come

mangiarti una giuggiola. Codeflo M. Laz

zero ha cercato d’ ammogliar per lettere

Lelio il figliuolo, con una figlia di Mefl‘er'

Alberto Riccheri di Genova .

Gar. Mefler' Alberto Riccheri f 10 anche il.

conofco . »ì '

In. Sire quello puògiovarne: ‘ ‘ J

Gai‘. E sò che la figliuola e‘ amata da ur'rtal

, Flavio del Nero , il più compiuto giova’.

“"‘ ne , che fia in Genova .a

In. Diala al nero, e al bianco,eei lafci (lare.

Gar. E. cosi? ' J«-' ' ‘» ~ -‘

‘In. Or fon conchiufe le nozze ,- per tjuel che

‘tocca a i Padri : ma Lelio, ch'è qui cotto

d’u‘n'altra , non Svuol la Genovefe. a patto

‘Ufml'l0 . Tu fa conto d'eller‘Albefto r -ve

noto di Genova , contua figliuflll. che fa

‘ rà l'innau‘r‘bràtadi Lelio , ch'io ti darò : e

" portata che l'avrei in cafa Meffer Lattiero,F‘1'.

45\

’. e‘ ‘ eta‘,

buonanotte , fenzavoltarei più addietro »
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.. e ti (i torneranno i trenta feudi .Gai‘. E ti par roba di trenta feudi 9’

In. Io te ne darò quaranta, cos’hai .

Gar. lo , e tu non vagliam per quaranta cra

zre .

. In. ‘Te gli darà Lelio , e inoltre ti farà ob‘

bligato , mentre vive . raQ';n

Gar. Veggiam’ un poco , che fondo ha l’ ae

®~ qua , che s’hà da paflàre . .’~t.

In. Già: e colle mani innanzi per non ca

dere . r -i

Nan. * Le volpi han paura della coda . '«

Gar. Chi e la giovane, della quale è innamo

.rato Lelio ? e.._,i..;;In. E’ una allevata in cali codel‘t Lattanz_ro

1:- Spina . .i- 3

Gar. E Lelio l'ha a rapire ? >.» .

In. No : anzi la moglie di Lattanzio {pero ,

che te la darà colle (ne mani .

Gar. Come fpero ? Qui [là il punto .

In. Se non daraccela 3 la cofa e’ abbia come

a5‘ non dette- ’ > .
. ‘ area 0

Gar. Vedi. lntrica. che {e s’hà a far qualche ‘ .,

ratto di fanciulla ; tu predichi a’porri . fl‘"

Nan. " Oh , che buona cofcien:a .

In. Ti replic0 , che la col": Ii. farà di conferi

timento di chi ha C ra della. giovane .- C

quando.eon è così ; non fa ne parli . .’€r.13

Gar. Qgel‘r'era pafl‘ar per trOppoacqua,efuo-;

_@ co . Del reflo io me ne rido , perché traf-,

fonperomrni ia\guifa , che non farc‘xfizono‘»

. ',\:’ .' B
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fciuto , ne men da te per Garbugl'roì e

forfe ti farò vedere un'Alberto Riccheri

in carne , ed alla . Confegnata che avrò la

giovane , addio ; e tornerò Garbuglio . E

quando mai ii fapell'e ; che gran male è il

dare una Donzellaa chi la délidera , col

confenfo della ‘Donzella , e de’ fuoi ? e; »

in. Oh ;’il>mio Garbuglio d0tt0riflimo . ~343

Gar. Adagio, che _c_'_ è da fare ,- dille il Cam

; are . -.ìl~=r~ie~a,é\i '

In. E che ? “ ’’ ’-»ank"‘*fi

Gai‘. Come pofs'io dare ai‘creclere' a M. Lati

zero d'efl’er codefl'Alberto ? '€‘«”M~ "‘ I

In. Noi liam da capo. Che fe’ venuto fecon-r

do il trattato‘ ‘a portar la figliuola . . ‘i

‘Gara Eh ,1aci . Penfi tu d'avere a rrlan'giare

la zuppa‘co' ciechi : o ‘eh’ io mi lafci fcoc1

"ca: la trappoll addollo ." ‘Non puoi aver

‘lettere diMeflìr’àllae‘rtm che hà -fcritte

à Mell'er Lazzero ? \ ‘75'f'àw5i'4’9‘ìî‘e‘ M!’

in. Lelio me ne darà mille 4' "«'î' "“” ‘Gar. Ve’ fe fai profeflion d’afluto , e fe"più

tondo dell’0 di Gioiteo . Mi darai quelle

lettere , ed io leggendole faprò ripete:

quanto gli ha fcritto , e farò vederci’. .»>’

Non‘piì che t'hoBifogrptiflilftfl‘àfi, che

àÉ‘ÎC' 'lkcekgiaa ini ‘Ì’ îii‘zfi' irà '.:-1: ‘farà

'Gar. Portami una 3icodefle mezze f‘ottane

~5 - nere, con una cappa, e un collarino, le Ice"

- tere , il pegno , ve fammi dar la fanciulla ,

«edotmi . ." -e..;:e. .u~.,4~fn . «

ai . : _ ’ Nll"q'
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N01. Èviva il Sig. Garbuglio . »f«_‘

la. Fra un‘ a’ltr'ora, o poco più , ti

o "7 ’ . _ ' . .r

‘Gfii‘l'. Addiow» » ~ ' ‘y,~\

In. Addio . Eh, in cafa qui di tua [orella ti

troverò? (a)

Gar. Appunto . Batti Nannino .

Nan. Addio . Tic, tor: . ‘

_Gar. Se non mi darà cinquanta fcudi, io non

fon per muovermi un pail‘o .

Nan. Tot‘ , wc. .

Gai‘. Buon’ incontro fi può dir queflo , e a

prima giunta . . y .

S C E N A‘ÎÌ” VI. .'.e~%Î

Nina , Garbuglìo , e Nannìno. .jt«

Nin., _ ' Hi batte ? Oh‘ Fal)l0"l come qui ?

Gar. Co’remi , col vento , e co i piedi.

Nin. Dico , come fe’venuto .

Gar. Colle galera del Granduca . fe la vuoi;

; intendere .~ .' » w‘ a«‘.. ; P.‘ .-i

Nin. E pur là . Come imLiuomo» Àieil'x'aio ?

Gar. Con -eutto ateefleflo, e confinante 1

fa‘. -«i~vedi addoilo ‘î’o‘~ :: . ‘ i I»

1>Iin.. "» Meglio . ) Perche .hai lafciato Genoe

va , vorrei fape_re ? ' ' »

Gay. Perehe no_n- ‘vi ii [iraocial’arteflòl‘lraa

Nin. Com'a dire? i. «
'

-.

Gar. I Genoveii fon piìmrifii di N‘fll-IÎIIO'Q‘.
_;di.me, e (È! -- Î‘F'à.w s ?*_.- I «

.Naa. Che entroiogatì .Noobglialarriflizia

vollra ... .~.~.,. ' ~ . 1640‘.

(a) ,E aria.

4;. .r:' .,î‘

_ porterà '

 



fi~ L E-ÌG EMÎlLI'àÉ~

Gar. Sentilo , fentilo . ma; "' rialzi.‘

Nin. Non vuoi tacere capellro . E penfi , che

i Livornefi fian cuccioli ?

Gar. Non faran come i (Senovefi , che il VI‘

glion di fe- (lefli , e fan meglio . r.4_i.i fil. .

Nìn. Credi , che qui fi flia in Cuccagna ?. ‘ '

Gar. Sempre ci flarò meglib . r.uîì

Nin. Non potevi acconciarti a fervire. ‘

Gar. Mal vi s’adatta chi è avvezzo a vivere

con Cortigian'e . i ‘lei’

Nin. Ma chi fatica , fi nutrita , tifo dir'io .

Gar- Quand’ è"t0ccato a me , ho faticato

 

anche per te . _ se

Nan. " Or sì che va veramente da puttana ,

e rufliano . ‘IÀ-hiD-i " »-a

Nin. Ti replica‘, che qui non li legan le vi

gne colle falficce , ne ci fa cor‘r'ipera un’oca

a denajo . ‘M

641.. A tua lingua tu non vorrel'li aprirmi ? »

Nin. Io t’aprirò io : ma fa conto che appena

‘il c'è da viver per me . urtare? 6.1 .4.. «r;

, Gar. Come ? Il Capitano non ifp'arnazza s’ l'6

Nin. E'foldato , e foldato vecchio .

Gar. Col moilrar di credere le fue pan'2ane ’,f

non ti riefce ?

Nin. Egli ha gran piume , e poca carne .“f3'

Gar. Col negargli la tua ? "e W» , ..... ' ,

Nin. Si può provvedere altrove

Gar. Adunque bifogna mutar'aria per guarire.

yin. ll bifognevole ci manca . «v...

Gar. .Un , tu mi fai veder morto .

.' "Nî*~‘
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Nin. Ti giuro, che fono al verde,‘ t.\~.c~

Gar. E vuoi . ch'io creda a’tuoi giuri . ‘

Nin. Come ti piace : ma è così . lava .

Gar. Ed io appena fon giunto , che ho tt0!

vato a vivere per più d'un'ann0 _.

Nin. Io t’apro dunque .' la) -

Nan. L’avtffi detto alla bella prima . 0 ho

iìflolo . ‘

Gnr. E’mia fore‘la alla fine . (E) ‘> :-‘a

S C E N A VII.

Cap. Micbelangialo , e Matteo .

641’. E La ‘mmala fettenltja cheae cotola

‘- a te e lo locco , florduto , nulla‘

nato che si . Si ornano w de da conzurta a

mmc s’ A me, che a tutte llì conzì;lie.de

-' guerra . îfi s_’aveai da fa n'ammarciata, da

reterà n’aferzeto , da afl‘autàna chiaìaia ,

s'era~ de repotazione de cedere ne forte!‘

lezza , d’abbandonà no puoflo , de movere

na guerra ;. fe io li primmè tmargiaii‘une ,

Segnure,ltri, Mparatun, arrecuìfle a me.

_e‘ quann’aggio ditt'io lo parere mio , ‘tutte

zitte e mutto ,- febza pepetare , (cole. avè

armo de mme 1ebbrecà na p'ardia ,k~fo

po auzate, e a braccia aperte m'hanno

ditto , o buono , o buono . Il ii:robbeca

a eaie la cofa pe la Cetate,hanno ditto tutt'e

. a bocca chiena,a boce puopolo,e biua,e bi va

5 Capetà Michelagnolo Scanoalbréce, tend

' ce de li unemmic: , {arvaguudeja da l’atm

.~ ~... ,. . ’ anice,

(a) Efe n’entrc . (b) Id entrano.

‘I
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miC€ , fpanto , e sbrannore de I\lapole ,je-;

gfoleja de 16 ticmpo, e de 10 munno d’oje.

Mar. Ma padrone. . .

(412.‘ Che mmc mporta a mmc ciento , e do

cicnto milia docate d’oro che mme po da

re na Prencepefi‘a , m Marchefa , ma Reg«

._;fgina dc cheflì: ? Tanto m’aggio joquato mk

tera ‘. Mme nzoro , e mmc piglio chcflà ,

pc dà gufì’a mmc : e lo guflo mio va no

mclejone e cchiù .

Mar. Dico di sì . .» .

cap. Mmc fam'a mancat’a mmc d'appamntà

por2ì c0 lo gran Turco fc mme'ne fofl‘e

_ a-vcnuto golìo . Ma (Il: forte. d'aggcme vo

glio che mmc Himmano , e trcmmano dc

me , pc lo valore de (‘te mmano , e non pc.

la parentcua che nc’avelfe , .

Ma‘. Ma la voflra età . . -. Qg~f ,

tap. Vuo dire tu mo , ca {0 ommo ntîempv,

ca (0 biccchx'o,e mmc fo pu0fl'a n’abballo ,

che non può fapè fi nn’efco col'anorc mio?

1, Cheflb no Il’ajc da dicerc tu, ngll’aut’afene.

4' c0mm'a {te : ma li figlie mieje , che (pero

le bedarraje , pe grazeja de fio fuflo, cchiù

Imargiaife , cchiù belle , c c€hiù aggralc:

‘ jate dc me, ‘ ;

L » Mal. Oh , di queflo lafciatc il pcnlicro a

’ 'u.« Matt€0 voflro .

C.:p. De che cofa ?

Ma‘. Dico che [e i figli vofln' avran cono

.(ciuro il buon’dfcr mio , c m’accctteranno

\ _ 1"‘~"‘P=*3 *»’î\ =‘Ìî ’ .,awaa~, : =:W .;

1
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ÎiC'O‘M M E D I A.: ‘4,1.

2 per pvsdvone ;' voi ci voflri antenati avran

‘ chedi-rne. :‘1. «i - \,

€.qp. Chedeìavolo dire . E'na gran cofin , ‘ch

da zant’annc che fiaje co mmico , sì peo

‘' mo de diec’ arme arreto , e peo te farraic

fida Cca a cient’anne la: mi.

‘Max. In farmi più vecchio ieri chic domani

 

volete dir voi ? ml.

Cap. Che biecchio; de farete fempe cchiù

af'eno de chello che E fiato . r ,,r

Mai. Io non mi fono ancora trasformare ne

‘2- in Orfo , ne in Lione , ne in Gatto , ne

4’ in Topo . E fe fon’afino , fono fiato ,“r e

fon’io da capo a piè come voi. .

Cap. E. puro ognuno che mmc (ente parlare 5;,

L me {e ncaflta a bocc’apcrta , e nce mbara a

Chi mmc vede paflèjà pc [ii mautune ,'

mme dice ( e mmc [Faggio fentuto co 0’.

\L- arccchie ciento vote ) tiemè , pare no Dica

} d’Ammore . Chi mmc vede nforejato a

.“ spertecellato,ndejawlato,tremma da cap’a»;

e pede , pecchè non fa fi lampa , e trona pe

ifl‘o . E (1 na vota m’ha biQo caccunq, met

.-1 te m'àno v a (‘fa lopa‘ ; truonc e lampe fattf,5

i’ arrafl"o , non s’è botat’arreto , fi n’ha cm“

20 trema miglia a lo manco . E tu che me

Gente fempe , e da tanto tiempo , non (zie

ancora connette na parola co n'auta ? Che

mmc viene femp’apprieflb , non t'aje a nfi

a mo mparato de dà ne pafl‘o co grazeja

te mi€tt’a paura deil’ombra mia ?,e (iîl lvaje,

u 0
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ful0 E be è da miezo juorno , triemme

comm’ a no junco ? E na gran cofa, 7torn'a

dicere , che a parte de ghì nnante , vajc

fcmp’arrcto S" ‘1.1’;

Mat. Oh, per l'andare avanti vi fervirò . Ma

_ voi farete ridere tutta Livgmo . L'uf0 n01

z comporta . 4 .. 1f.mv ..».f.; .. f-4‘~ .~_

Gzp. Che ufo ? '*" wr‘îv‘

Mat. D’andare il padrone dietro Îal fervidore.

Cap. E (1 te lo dico , ch’è tiempo perduto .

Mal. Or via doletevi di me a voflro piacere:

ch'io {pero dar fermate, e giornalmente

»irfoddisfazìone a quella che vi vuole in mo

glie . w‘ -

Cap. E ha ca sì arrevato . Io non faccio lì ma

v fcmmena averrà cc nico chclla pacienzcja

1 the nci’agg’io . E fili: che me vo acomen‘

Ftà ma fcmmena tu ?

Mar. Niente ; fempte che le date , e fate ciò

«che la vuole .1 =u.w , 1:?" à

tap. Ahù Matteo , mo sì ch'aie parlato a‘

‘ ‘propoftto vcramcme . Ma lloco te voglio

:‘Curci0 a Il: fagliuta . <\ ,.

Mai. E poi mi dite , che codefia vofira mo-‘

"Ilglie Ha una Men di Marca , Turca di

Turchia , 0 Schiava di Schiavoni: .

0112. E lo malanno che Dio te dia . Fuie fatta

fchiava pe defgrazeja .- ma tutto 10 Munno_

fdice ca vene da bone parte . "

Man. Come ? non è ancor venuta s’; _5;_ n

Cap. Ch’è figlia d'ggxnman: buone .' Ai #n~}

"" g}faza
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Mai. E quanti padri ha 9‘

Cap. Che patre ? V ' g

Mat. Voi non avete detto ,“ ch' è figlia di

buon’uomini ? -

Cap. E ha attacca trafcurzo co chili-o t - -*t /

Mal. Dite ciò che volete , ch’ io credeva ,

che per lo meno avefle avuto a fpofare la

9 Repubblica di Vinegia , o di Genova . ,&
Cap. Cheil’è meglio . i; - I

Max. Mefler sì : m’avete fempre detto , che

cod@flc Repubbliche vi fcrivevan come

Sorelle : ed io penfava , che a poco a poco

vi f0il‘ero (late Mogli . -d ‘‘5‘-‘

011:. Appila ch'efce feccia . Accofsì fcrive

no le K;prubbcche all’uommene comm’z

,me. E po nuj’aute Segnurc' avimmo f€mply

a guflo de ngrannî cafe .- I’ m

Mat. Ma qual cofcienza non vi condanna ad

abbandonare quefla povera Ninctta , che‘

l'avete ‘avuta mai fempre zitella in capelli,j

come m’avcte detto ?

Cap. Ora lloco te va la capo . Farraggio (le

cheilà C0mm'aggi0 fatto dcll'zute . A chi

ll’aggio dato no Sargentc , a chi no Cor-g

netta , a chi no Capofquatra , a Chi n’Al

fiero ; por2ì a Capetaneje comm’ 2 mm: 1.,_

.. Parlo de puoflo , me ntienne ? ML- ,

Mar. E quefia la potete dare a me : perche

mi piace , e la voglio , per quel che tocca

al mio canto .'f~ ‘mi J@T _ ’=.jw1:=n- ,;;3

Clip. E. meni’ è chefl‘o è’ mino {mo lo neo; . .

46! 210 .
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zio . Uh , (latte Zitt0 , ca vene a tî"empdî

a tiempo 10 Si Allattanzeio . ‘41

È S C E N A VIII. -Hìe&

Lattangia , e ìgìà detti): ' ;"" '

‘Cap. QChiavo Sì Allattanzejo Signor mio;

Lat.‘ \ Oh, il mio Signor Capitano,lddiox

&vi faccia contento . ’

tap. E Llolforìa contentx'fl'em0 i- Gomme

.fi2tt ? '31 w”, ì‘.’n’ " "‘ .-"_

54:. A gli uomini dell’etàmia li dimandan

1% fubito quelle coferNon fon tanto ‘vec-~

c.chio quanto mi fate . ‘<l

' ap.- Ufcìa Ra comm’a no merolilln, e a un

cìent'anne . ". ' ‘ , , ‘3.

Il“. Di qua a cent'anni che faràl’adrone?

up." Zitto :tu anìmalone.Qganno flat’zccom;

moto pe (fa fegliola vofia' É ~ _ À -

La. Avete .fréita S’fis‘ _ .»flìî,

‘_(Î‘IP. Vedite ; Ufeìa, ha fentuw fla‘=l~ega

.‘ 6659680! , C Frani: , de la Repubbreèa

de Venezia , e de Genova‘, e de lo MPI-À

; »)

 

"b

* ratore concra lo Turco s’ ~. >

Il“. Uh , tanti conma d'un {Hg ! ~ ' 'e~" ..

(‘ap. Bnontewuo' Ra zitto . W i‘ ' '1

La. La hmfipuuMeflèr's'îe . a» : flf‘r~= '

(up. 'Mm'e‘. (iato nzozorrato a l’areeclaie dal

. chi lo po fapè, ‘ca hrrrann' a me Cenni:

- rale de la legz- , non l'acci0 Ii pe mare ,_ 05

agm~terra . »; --‘- L. -‘L« r'-'1‘ '-2 ‘i

in. E parlate d'ammoglîarvi 4‘s=». . . .-»"wlfi

Cap, 29 Clîvfib‘l _vbrgimsbeeeà; picche)

m laf
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"" laflarraggio ila fegliola prema : e no mme

men’ a rifeco de fa morì a lo Munnoalo

fango dc Don GiannagnOlo Scannal‘orece -

  

Mai. Ma perche Scannafhrece , e non ifca‘n’ '

. “1 na balene, vafcelli, fortezze ? - "‘ _'

Cap. ‘Sì ca Scannarebecco fcannava piecore ,‘ ‘

o caperrune. E Macco Pailaro manc0‘fe ‘

fice chiammà Micco Draone . So bezzar

rie de nuj’aute Smargiailune ; metterece

no nomme de coniglio , e po fa Eo(e de

lejune .

14:. Ah v, ah , ah ."

Ca . De che redite s'L>‘-‘

Lai. Della bella difficoltà di coiìui .

Cap. Io lo tengo chiflb da tam’ anne , pec.‘

1= ch‘è fedato, n2emprece, e non penza maje

a malizeja . «11

Max. Alla milizia vi penfatc voi : perch' io‘

’ penfo ai colei-che?~ vole:e abbandomw‘~ in

\ Pattrù'nie e>.w1~»x~ei fiaji“îfj"fî‘kq\

fa? Siefi"tè‘ti‘ikffl ?“®ra ;Iîlolkrìfthemm

e» dice _? 4.‘?32 fnw&~"îevîî !::m»a1lî€èìîatglùìi

La. Per dirVclada buon’amicm J. ‘ ' ‘f"' _

"".' L~ » Î‘.* ~,~ in

Lai. C'è un picciolo intoppo . -* ‘il

€ap. Ntuppo de che ? - “ '

Lat. Sarà fiato qualche‘ffparlatore; ma‘ :

volo , 0 v_oflro nemico . 1‘ "‘ ‘

tap. Nncmmiee aînme, e borrian0 flì“à

.m

4

Levuorno ? fUffìa-‘fla poco mifo rie fatte .

mieje. Mmedciufe voljtc dicere . E sa

» ~ . i; ‘ quan

r

Q_kLÀ_
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quanta mmidia aggio ncuollo . Ognuno

crepa , ognuno (chiana pe «bello che mmc

vede fa . E no nc’ò uno , mmalora , che

mmc faccia vedé. caccofa de lo (ujo . Ma

fiente bi Allattà. ‘Vi che {allo mm'ajetoc

I caro . LOllbrìa fa lì le porrifl annegà co ml

fporazza: ma faccio camme fentellk arra

glià l'alène. . Le lalfo dicere ( fi be ca tut.

te parlano da deret0, e le escano la v0c_ca)

6 k: faccio cocere coll‘acqua llorcn

S C 1:. N A IX.

Lelio prima da parte , cdettì .

Le. "' ' H , il Capitano con Lattanzio. (a)

Lat. Han dat'ad intendere a mia‘ m0‘

glie , che avere pratica con cod:lla Nina :

e perciò (la duretta a darvi Giacinta , da

lei amata più che una fu; figliuola .

Cgp. Pratteca 5‘ Hanno ditt0 por2ì , ca mme_

la nguadejo , e sbreognava a me , e lo

pajelè mio . Ll'hanno fatto , e lo ver0 ,

cchiù pare mìeje , che non venne velle

cate chille che lo diceno : ma io nnn.so

de chxl'lè . Non ci’ aggi’ avuto ptatteca,,

e il te dxco qa nce ll’aggio , non te dico

bofcìa . Par'a’ buje mo che n’ommo 60mm}

2: mmc , che le volle lo Sango a le bi‘.

ne , pozza {la a fpall‘0 { J; ;.|...;

1.4:. Adunque ?

tap. Ma nche mmc nzoro , io dico a chellìr,‘

. a Lucca mmc Le parze. che vedere. I\on te

nar

(a) Efi mene da parte afemire .



 

J-luuq
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, ;d narai'ggio mente a anta femmena , che a

moglierema . .-.‘>=>,

Mar. E que(la la darete a me , come ad un

membro voflro .

Cap. Statte zitto t’aggio din:o , o t’arrefilo .‘

Lai. Pure è bene , che 0H241e fiamo in trat

rato , non vi ci facciate più vedere .

Cap. De tanto ve dò parola . ‘f :;’f ‘

1.4:. 10 vo che la diate a mia Moglie, e Gia

cinta farà voflra . 4 ;>,,_

Le. * Oh canchero .

Cap. Gomme commanna Lloflorìa .

Lat. Volete eh’ io vada a battere per farla

calare ?

Cap. Sì Segnore:

Le. Signor Capitano

(417. Chi è lloco ?

Le. Una ,par0.la ,eon licenza del mio Sig-nm "

k Lattanzio , ~~~, . .« .ài. A

‘1.4:. Attendete: ..Fn “5>5L

Le.‘ Se parli più »di Giacinta , :fa e’ eceoili

più a quella caià, e (e ne fai parola a Mef

-fer Lananzia, {e gli fai mm di ciò«eh’id

' ti dico , ti farà fatta i: pancia eome un

crivello -, -« _ r \’ '

n.”,

_ (‘412. Da chi ?

Le. Da me , da chi .

tap. E Lioflbrìa sà , chi se io ?,

Le. Voi (ere il granlfiapitei‘rtî D. Michelan

gixilo Sca'nna di‘ui0li . -

tap. Buono , buono . . M \ ~~~ .\ Le.

I
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Le. Ma io fono per ifcannar Lucifero , fa mi

lì ‘toglie Giacinta .

Cap. Cheflb mo non va buono niente : per

che [l fapite chi fa io , c0 bona falute , ve

‘mettitc . . . è)

Le. Mi metto a che ? «né » 'wlb.

(up. Dico ca . . . _ -nr o’ x?

Le. Dice che? Se vi dà l'animo venite con ‘

mee. (a)Cap. Ufcìa non vede ch’aggio da fa me ,"'Î’i~ ‘

1:‘. Con chi ? V V " ~ ‘ ‘ali’

Caf. Colo siò. .‘ 3 f

Le. Con chi dico? ‘fl‘~’ "f’f‘~f' iî'*f“

(up. LO Sì Allattì- .î '

Le. L tu vuoi. . . (b).C"I" Chiamo no poco . Pò nce vedimmo Sì

Allattà . 1f .1’ , q

Lux. Come ? non‘volete parlare . . . . ‘0" i’.

Ca). Aggio da fa de prell‘a no fervizio pc (lo

Segnore . ‘« ’>“~‘l‘ '“~ '»“h’

Lat. Ed io un’alrro pèÎ‘ì‘ne . Addio . ’ (c)‘

Ca}. Pozzo far cchiu per feîvì a Uoil’orìa a

Le. Così va bene . (d) ‘

.~ . “'Ì

Ime del!’ ./ltto Trina? 17

  

V ‘- e‘ ‘t? ‘ 13 L := ATTO‘;

(n z’lpîglîa Pflf mm" ‘ " ’ " " ""

(b) E mette la mano fill puma della fpada il.

(c) 2 '1’1‘11141’î5fl'4‘13 ’ "’î‘ “'

(d) 11; via rutti per i/Zrada 2.

\

' D
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A TT 0 II.

SCENA PRIMA;

Flavia‘, e Giannino:

Fla. C Redimi Giannino, che mi Ra il

; cuore più nero d’un carbone: e

più per obbedir neli’eiiremo a Cafiandra ,

che perche io fperi qualche cofa , ‘ fon qui

venuto da Genova colle galee . l

Gian. Padrone , m’avete detto tante cofe di

Lelio , del di lui innamoramento in Fifa ,

di Meii‘er Lazzero ,, di Meiier’Alberto , di

Flaminio vofìro amico , della Signora

._Caflandra , d‘ infermità , di grazia , di

fuga 5 che a trovare il bandolo di tante

mataflè , ci [i perderebbe l'accortezza!

Ditemi, di grazia per filo cio che vi fa

_. temere , e quiei che vi fa fperare .

F14. Sperare in che ? Son finite , Giannino,

le mie fperanZE. ‘ -' ' Y

‘Gian. Signor Flavio , voi non m’avetex uh’;

gofe , che non me l’abbiate dette più voi»

te : ma così a fpezzoni , forl‘e perche fiem-‘

pre interrotto, ch'io in ripetermele per

la mente mi vi [on confuib . Non fon poi

rosi da poco , che non [appia fciogiiere

_e fare il nodo a un filo . Dite , dite pure

1714.. 0 Dio‘, _t’ho ben detto, che _quando

" 9 -‘ fi>‘f
'\
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7 fperava aver per moglie la mia bella Caf

&« fandxa , fcmii che ’l Padre trattava di ma

' ritarla qui con Lelio Ricciardi , ch’i0 (0

nobbi agli fludj in Fifa . . "Î

Gian. Me l'avete detto Mell‘er si : e ancora,

che facendo l'ubito, p’èr mezzo d'un co

mune amico , richieder Mcller’ Alberto a

darvi la figliuola 5 vi fu riipoilo’,’ che piu

che di buona voglia avrebbe accettato il

pauentad0 con voi , (e non fe l’avefle tro

i vato cionchiufo qui con Lelio , il figliuol

di Meller La22ero . Non dico in bene ?

1«'Ia. Appunto . Ed ip che fapeva amar Lelio

fortemente. in Pifa un’altra giovane , me

ii, ne maravigliai grandemente . Ne fcrillì

~2 tantoflo qui .al Signor Flaminio‘; accioc

che m’avvzfaile , {e Lelio veniva volentieri

a rodefle nozze : e mi rifpofe prima , che

. f.;,~ Lelio era ancora in Fifa , poi ch’era venu

, tu qui , chiamato dal Padre per le nozze

" colla mia Caliandra .- ma c0rrea voce , ch’

egli mal volentieri vi"veniva , anzi che

f (lava per venire a rotta eol‘l’adre , per

' Îi‘i'li-1UCÎÌQ .' ‘iv n.

9, f’ ‘Gian. a; re Voglio credere. ..~

’ .F1d, Creder che ?, Vuoi tu credere a’i'ogni S’

Gian. Seguite di grazia .

( Ila. Poco apprello m'avvisò Cal’fandra , che

’:1(A~ ‘1 Padre con barca a pofla la portava qui:

"Î” e che [i làrebbcr’imbarcati lo Bello giorno

chepartivanlé galee clelGranduca-. Onde

' ‘ mi

l

1
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._ mi comando precifamente;che mifofiì

wmnc0t’i0 qui condotroîrcon quelle galee ;

, pemb‘e ella in isbarcando-fi farebbe finta v

malata , e pazza , fe la neceilìtà ve l'aveife I "

(pinta , per non farli impalmar dafLelio‘a

Gian. Ottimaaifolu'ziomm e più che da una

‘ Donzella _ , "v

1-?Ia. aneorà con millÎir-egherie, ‘

. ;hei°fittililliidfi mancato : perche ella E: via

. fe le:foilbaperta , iene farebbe di qui fug

gita , per venire dove a me parca di con

clùrla. .’.7”~_.ca il

Gian. E vi ilatea’ ‘gitcar fra’moi-t’i17 e mi ‘dite

~ clied‘on finite -tutW‘le voflrefperanze‘ d’

araver più la Signora Cafl‘and‘ra ? ‘ - ’

Ila. E credi tu.»ohe lapolia reiiflere alPadre?

Penii che’n vegkend'0 Delio , ch’c' il più

avvebnter, ‘re ileggviad‘rcîsgiovan‘e ch’io ab

bia comofciuto a’mii:igidrnig non perdi:

f. [abito-ogni memoria di me : o ‘che forfe ",

:. ove farà punta del rimorfo della fede che

-Um’ha giurata , non dica fra fe ilelià ; dirà.

«u Flavio, che un'oneiia Donzella non puo.

e non obbedire al Padre : compatir-à chi l'ha

fempre amato mentre ha potuto ,‘ e chi

»»Qrafcinaia*a viva Forza , ha»da eliér moè

glie d’altr'uomo .‘ __ ‘i _ ‘ a -

Cim.Ed io fiarei-per mette?‘ le mani ful fuoe‘

‘ co , che la Signora (a‘iifàndra ‘farà per ate

‘P tenervr’quanto v'ha promeflo . "

‘ 3'f'la, Cosi talor mi luiingO ancor’io‘. Elia

‘ "2î‘ \ C 2 così,‘

l

l

4
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5‘ così , ch'ella fingalì infermi , o pazza ;1

che potrò io mai cavarne per me, col trat

tenerli di iblenninar le nozze con Lelio É

‘fa Gian. Palla_un’ora,ne pailan mille .- Padrone.

ila. Anzi , faputo che avrò la cafa di Lelio,

o dove vien; ella ad abitare 5 farò ancor

privo del piacer di vederla ,Movend’ella

,: llarli in letto per fingere . Ah che le mie

'.‘ {peranze fon troppo vane: ed è come ap

poggiarli a un muro , che puo cadermi

addollo .

Gian. Dimandiamo , Padrone , del Sig. Fla

minio .- fentiam da lui s'è vero che’l Si

gnor Lelio non s’acconfente alle nozze . E

{e Lelio v'è amico , come mi dite , ne

fpcro qualche cofa di buono .

S C E N “‘ Il. .., 7:31‘;

Giacinta infine/ira , e i già detti .

Gia. 1" Hi fa che ha fatto Lelio . '

Ila. Ma , 0 Dio , che veggio ! Non

e quella la mia Callandra ? Come Signora

vi veggio qui giunta prima di me l Il ven

to forte unito colla mia contraria fortuna,

la qui [pinta prima delle galee , la barca

che v’ha condotta 9’

Gin. Con chi_ parlate , o vi credete di par

lare ? '

F14. Con chi parlo ! Son Flavio voilro , fe

_;_î perravventura m’ha così trasf amato il ti

«‘ more d’a_vervi a perdere _, che non mi .co

‘ ’ n

_Gnrglf
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'Gia. "‘ O quelii è pazzo, o prende abbaglio (e)

Fla. Oimè . . Giannino mio , fon morto .

Gian. A dir vero io flrai‘ecolo .

ila. Come ! Che m’ è accaduto ! Son'io Fla‘

vio , o non fono! Ne io , ne tu , dor

miam certamente !

Gian. là non (‘0 che dirvi: e fe non aveilì con

quelli occhi vedfito . . .

Fla. Hai tu veduto ( vuoi dir ) Cail'andra cog

me l’h0‘Veduta io ?

Gian. L’ho veduta, Meii‘er si, così come voi:

Pia. Guardami , Giannino , da capo a piè ì

Son forfe così mutato , ch’ella ha potuto

non ravvifarmi ? Rifpondimi ? Son Fia

vio ? Ho il volto di Flavio , o pur d'un

mil‘erabile , d’un ch’è vicino a morire ?

Gian. Che volete ch'io vi rifponda. Son rima’

{o colla bocca aperta , e più pien di mara

viglia di voi . .

Ila. Ed è poilìbile ch’in poch’ore abbia po-'

tute fdimenticarii così di me , compiacen

d0ii tanto di Lelio , che non abbia degna

to dirmi ne meno una parola ! Perche non

dirmi almeno; Va Flavio .- tornarene in

Genova: io ti ringrazio di ciò , ciìe hai

fatto , e fareili pronto a fare per me . lo

fon già di Lelio . L’onor mio non permet;

te , ch’io piu guardi in faccia altr'uomo ,

che a mio marito . Il Cielo , e mio Padre

han voluto così, fenza potervi io relifierq,

Q A3‘ M’amile

(a) BI: n’ entra . i .

P ‘.:àiQ‘-’
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M’amalli.sì , ed io t‘amai , or le leggi

dcll’oneflà più noi comportano. Uh , uh.

Gian.L'h0 vcdut0,e quafi quali noi credo.ia)

Ghz. " Oh , non s‘è ancor partito . (b)

Gian. Ma . . . (c) .

',Fla. S’è fatta di nuovo in fineflra ? Rifpon.

climi Giannino , vuoi forfe uccidermi al

cor tu? . ‘,

‘Gian. Anz’io non vorrei attriflarvi più . . .

Ila. No : tu fai peggio . Dimmi inbuon’ora

s’è di nuovo affacciata ? ‘il’. ..'; =USÌ~

Gian. Volete che vi dica di no: s’è alfac'ciata.

e'flcd in veggendovi ancor quì , s‘è fubiio ri<

"" tirata di nuovo . ,_.i .;;

Fla. Odell’inc0ilanza di Donna il più grand‘

efempio , che abbia mai veduto ‘il Mondo.

Penhe tanto pregarmi a venir qui , e con

promettermi, e con giurarmi... Ah (‘ciocco

ch'io fono a maravigliarmi di Donna ,v che

non m’atciene, ne promcfle, ne giuramentl.‘ '

E’Donna sì Calîandra,e come tale è mobile,

leggiera, inc0llante, mancatrice, infedele.

Gian. Padrone,andiamo dal Signor Flaminio,‘

fî" perche fate moti tali , che fe fopraggiugne

perfona , vi flimcrà fenza dubbio un‘ inat-.

(o , e perdonatemi . -,4; i - Fla.

(a) Qgz‘ di nuovo fi fa Giacintainfinefirà; e “

;fl"flandole calle [palle volte Flavio , non la ‘re:

de , ma è veduta da Giannino :

(b\ E fe n’entra . î~fi . «12' f’

(c) Flavio per la moto di Giannino ,‘ fiyolge 1

alla fine/ira , e poi a Giannina . ‘ ;,,.T 1
Il
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ila. Andiamo sì . O Dio ( torno a dire ) fo-’

no Flavio , o non fono ! E flat’ella , o non

è (lata Caffandra . Si ch’ella è (lata Cafl”am

_ dra , ed.è la più mutabil donna ch'abbia laa

Terra .- ed io fon purtroppo-il collantiff

fimo Flavio, per viver mai (emprefofpi;

tendo , e per morir difperato .

S C E N A .,.11I.051 .‘

Nannino con una cara/fine in mano -;p

di cafalaNina .~ ,«,_- ' _

M Onna si , acqua di pine , ottima , (lil

lara dl frel'co , e che me n’empia,qne‘

[la caraifina . Porteròritt0 ,.e tolio,-Monr

ma sì . Ti roda il fillolo. Ho più che far’io ;

che i forni di Pafqua . Non ho un’ora che

ha mia , per poter trei'care , e giocare un

poco con gli altri fanciulli miei pari . N,fi~. ‘

S C E N A W. i

M.Lattafl{ìo , e detto ._. <~‘ Î

'Ilat.‘ o Quel fanciullo-2. r L'“~:ei(à;_t

Nata. .A me à ‘ -

Lai? A te sì:non fer'vi tu in cafa_codefla

N'na ? < tr~a~af-4lif’ .

Nan. Servo la Nina , e tutti idi lei buoni’

amici. > :a ’

Lai. Oh . tu parli tropp’alto, e fpiattel'a-î

tamente . Ritiriamci in quello canto. ‘

Nan. * Sta a vedere , che queflo gatto vee# ’

chic s’è intalentato d’avere un topo tene;

.rino . e ’ _

La;. Che brontolifra te fleii‘osl _ _ _

‘: ‘ C A- N‘llîr '

4

.\ ,.
._

\
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New. Che ho ‘fretta: non vedete che ho da

andare allo Speziale .

141. Cheforfe la Nina è malata ?

Nìm. Malata ? ella fia in modo , The ne farà

fcappucciar più di’quatrro . -‘14:. E fa conto . . : . -f~

Nan. Che cofa ? .9

;~La:. T0 , comperati i (0nfortini;

Nan. _Oh , perche mi volete voi dar denari .

La’. Per comperarti i conforu'ni, t’ho detto , ‘

le ciambelle , i bericuocoli , 0 ciò che ti

piace . fa

‘Mm. Ma perche queflo , io vi replico . Per

portarvi fori: qualche imbafciacu22a amo

rofa alla Nina ?

‘1.4:. Tu i’appondli , fanciullo mio d'oro, Il

tuo nome 5’

Ntlìl- Nannino al voliro l’ervigio 2 Ma vcde-.

te , ch'è tornato il Frate] da Genova : e (‘e

, prima faceva qualche fcappata , e con per‘

Ione da bene , e fegretiflìme 3 or’il veggo

impoilìbile ;

lai. Oh , non l'on’io fegreto, e da beni ilìmosl

Nannino mio , {e tu t’adoperi , ch’io polli,

dirle due parolozze fra me , e lei , io ti fa-,

rò ricco .‘ =’f'

Mm. Fra voi,‘ e lei ? Tenete . Voi m'avete.;

tolto in ifcambio . E (e mai {e n'accorgelle’

il Fratello ? Cacafangue . Non mi falvereb

be. il Granduca . Mia madre non _ne fa più,‘

13‘2°.t6 É Iencte vi dico, . '

‘ ’ Lai.‘
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Zar. Oh ,' tu mi fai morire più che non muo

io per codeiia ma Padrona . Prendi quelli

altri, e fpera d’cmpiertene una tafca . Vuoi

altro 5’ V

Nan. ODio , penfate , ch'io mi metto a paf-.

far fra le picche per voi . .

Lat. Ma che la cofa fra fepolta in te :

Nan. Zoccoli, che n'ode il gatto . Volete

ch'io fia ammazzano s’ ‘E ‘

Lat. Sì bene . Eh, dimmi; il Capitan ‘Mia ‘’1

chelangiolo non vi mantiene ancor la pra

tica ? ~4€‘

Nan. Non [c , {e gli riui‘eirà piu or ch’è ve‘

noto il Fratello , che v'ho detto . î~i‘

{Lat. Egli non verravvi per ‘altro .- ed io avrò

campo franco d'averla tutta per me . 10 [o

quel che fio trattando , e’l fine ch'io hoNan. Io ne godo . ' ‘i i‘ ' -

Lai. Dille Nannuccio mio , ch'io per lei non

nuovo ripofo .- e che fon per darle ci_r‘_a_,ch_e
k

le piacerà domahdarmi. À;,,,î~. ,. ~7 ~14!

_Nan. Lafciatevi fervrre . " p»;{iv~L;:_è~-î

14:. Dove ne rrvedremos", ‘_>- v~> j_ _.~«

Nan. Da qui intorno ._

Iat. Addio . Eh Nanmno sì

Nan. Meilere .

. Lai. Se la ti diceli'é; ch'io fon'attempato',‘

che ho moglie , che non dovrei penfarc a

ciance; dille ch’io fon canuto pe'dz‘flagi che

ho [Offerti : ma che fon l'ano ‘com’unala:

fcas che hgi._1litii denti... -

C ; ‘ _ Narra et
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N.1n. Che avete venticinqù'anni .‘ g 3"" 3.;

Lat. Oh , vuoi tu burlarla : Dille che n’hq

cinquanta .‘ -.i

N.m. E dritto com’un barile .

Lat. Che barile ? 4:.1 ‘H’ ' °. -‘

Nan. Com'un badile , ho voluto direa

Lai. Ali cavezza . (a)! ‘4 .u.!.

5 C E N A V. i’ » ‘.

M.Laqgera , e Lelio .‘ ÎÌ

'142.N Iun ti vuol meglio di tuo Padre,

’ ti so dir’io . Stimi tu ch’io voleva

conchiudere un parentado di te ,».unieo

mio figliuolo , fe’l partito non f0ffe per:vantaggiof0 ? ' ‘I ‘ "#:‘ ‘-‘9« '

‘Le. Ma farmi abbandonai gii Rudi. ;ì.Ì ‘si i. ’

‘Lag. Tu hai‘ fludiato abbaflanza , (e voglia

avuta n'hai ‘- î’ @ î" . 1»»

‘le. Moglie fenza vederla . .- .v ‘ ‘

-,l.a:;. L’ha veduta tutta Genova .- edei'l‘em

‘ ‘«‘ ‘clone innamonzz’ato ogn’uno‘, :me è toc

cata la ventura d'aver la ‘fava della torta -

1:. Senza vcder’ella ame . . un’ ..1'. a ;

J.ag. Tu non ‘e’ n‘: monto , ne fiorpiato : e

puo dir’ella , che i’è andata 1 venga ; - in

aver tal marito‘ . . f v

‘Le, Senza farmi penfare . . . ~ -

L42- H0 paniìw , I: rugumato lien'io ; e poi <

ho fatto . .{ .

le«Ma quel’ ch'èfatto da voi . . a

Mî. Deefi a chius' occhi approvar da te .1

i . le;

._ .Îììh‘

la) E ‘ria tutti e» due per iflrade .

I
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le. Un'altra poco di tempo . . . - Q

Lag. Ti può toglie: l'anello dal dito .

le. lo vorrei obbedirvi . . . Q’ ,

Lag. Voglio , e non voxrci , bifogna dire nel

‘‘ cafo che fiamo .

' 4le. 1 noflri parenti . . . ; » ~\ .

14;. Ne fon più contenti di ma,_' ;

le. La mia irrefoluzionc . _ M; ‘a

Lag. Io fon rifolutiflìmo ; -V‘\ E;-- - \H__\{ \

Le. Chi la com'è nata ." L,‘ ‘} _‘ 1 ,' ={I_ !

La{. Meglio d'una Reina .' ' ‘~;.~J ,'.». ,.

Le. Ladote.. \,;i;” ).,3

1.42. Non puo eller più grande . .9:à~9,‘ :;

1.:. Ma gran dote , gran baldczza . =i {‘_

Lag. Gran mattezza ,«yuoi dir Vch'è. la tua a».,

1.6. 0 . îÌ}S q‘î‘ll‘

Laî.’ 0 diavolo , fono fiato per dire . E pari

a te, che venendo Mcll'er’Alberto qui collaî

Figliu°la , polla io con mio onore dirgli ,J,

che "tu ,yuoj tempo a pgnfar_e : chi: hai da

fini: gli fiudj : che non fa’ rifoluto .- che

vuoi veder s’è crufc: , o farina‘: Che vuq';

toccare . . . oh , clic’ m‘é;-flato in boccag

Pcnl'a , ti dico , che per domani làran quì;;_

e quel ch’c detto , è d€tt0 .,i(a)Le. Se Intrica non m’ajuca a, rampa ,‘ or che’,

Adriana è contcntilììma di confegua.rgli

Giacinta , chi fa che dovrò fare . (6),

,,n

,9.‘ . L.-' »î.mflî~ A.

l,\:\..»J~4~,~H' ‘

' ' C "‘:,QSQE_‘S={

(a) vE ?~ìa per zflrada ; (h) E _'gm , ,

.
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“PÌWW, e Matteo; " -

64?" MMaloraze s'ha da dire pe lo Mm’:

no , ca no mmerdolieìlo , no C3

limeo , n'arranca e fuje , no fludiante , ha

(la pcglià ci‘ felaticllo Capità Michclagno<

lo Scannaforecfl g’ Qas,;eg cozzqla mò chel

la Porta . ‘ ‘ ' ’ - ‘i

Mai. Chi porta i’

top. De lo 53 Allatra‘nzeio .

‘Mar. Che porta il Sig. Latta'nzio ?

p1p. Tu , o ilaje mbrejaco , o non liente .i

T’aggi0 ditta , che cuozzole la porta da

10 Si Allattanzejo .' 2

‘Hai. Oh , parlate; bene , ch'io v’iqtendo mt=i

Cap. Afpetta ; hfpett: , .

Iliat. Afpetto . .,.

fap. !L'Vcnell‘c a tiemp’ a tiemp'0 . . :.-; e la

farriamo negra , ched' è É _Tozzola Mat-.

teo . ~ :

‘Man Adeil'o ‘2"’ . ' a - ' .

Cep. Fremma5 fremma:

Mal. E [e vi dico , che or‘ dice in un modo;

or’ in un’altro . "

Cap. ‘ Mm’ ha parlato troppo refoiutò :-e

-' non venia primmo de mmc nzorà . . ’. Uh,

a chellb ne fimmo . Nc' è'bona iollizeja

a Levu0mo ‘. Le faccio fa cienco mannage.

Va t02.20la , va .

M‘"i Q0mc vi piante, :_
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‘C411’. Non te movere . ' ‘

Mal. Ah, ah, ah : chi è ubbriaco, io, o voi ?,

(up. Vuo' che te faccia traSì (fa capo de ciuc-»

cio int’ 21 lo finmmaco co no punio , e te

facci’a bedè chi (la mbrejaco s‘

Mat. Sarò briaco io, e voi, quand’avrem bi:

vuto , fenza tanti rumori .

Cap. * Va trovann0 jofiizia , quanno lo dan-’ _ .

no è fatto . Michelà .<‘ pare c'hai paura S’,

Paura ‘? e che buo che le florzello lo mollo

comm’a pollecino . Oh Sì Andrejana,fchia-_

_vo de Lloflorìa .

S C E _N A VII.

M. Adriana in fine/ira , e ìgià detti .

.Ad. Ddiovi confoli , Signor Capitano»

Mat. Il Ciel vi confervi col vof’lro marito

Lattàlt0 , Signora mia olfervandiflìma .‘ °î;i»

Cap. Levate da lloco tu . Ched’è Sì Andrein

na , no mmc commannat€, pecche non _me

volite bene . <ÎL/w» ‘

vfid. Non ho di che pregarvi .- mr’qualch'c

altra C'Ofa volete dirmi. * Io vo‘ finirla

con coflui . »‘«

Cap. Llol'forìa fla male nformata de fatt

mieje , e perzò avit’a paura . . .

.Ad. lo credo, che voi liete quel gran Capi

tana, che conquilìò tanti Regni , come ho

fentitodire . . .

(541:. E no poco de cchiù ,~_ _pe ano fquzrcio-. 7

ncjare , Sì Andreià .

dal. Beniflìmo , ma io non ilìò ancorcoxuo

da yer quel che fzpete , Cap.
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tap. Siente Sì Andrejàg Sì non folle fiato

‘I pefpfl0 fciaurato ,,,che tu’ abbrufciaje no

; mazzo de fede de creddeto p’allornmà lo

' Il fuoco . . .

1Mat. Che mazza ho brucia‘t’ io ? Qualche

. manico di [cupa forfe , per mancan2adi_

legne ?

tap. E non (e vuo’ (la zitto a no pontone g

.E il no mmc n’addonava , m’arcleva le pa

lente de cchiù . Si no mmc folle (occeduta

fla defgralia , te farria vedé cherorte te

mrria apprielfo . Ma puro mm’è rommafo

tanto , che p0220 campà da chillo Segnore

che fango .

 

.Ad. Iddio vel confervi com’io defidero . f» ‘

(Tap. Sempe fchiavo vuoflo . « _J ‘.Éc’ :

'vid. Ma io non poilo pex ora priVarmi di

4(ìiacinta . a.) . » i‘;

(‘up . E pecche ? ‘

.Ad. Perche mi guida tutte le malferizie di‘ -

‘e’ di cafa : e fenz’ella rellercbbe la cafa com;

j,.una barca fenza timone .!1 i,‘ y,f'3

, Cap. Ma ci’ avite da elle ma vota . .,

.,14. Quanto più taidi li può , dicea la vec-î

chia,che aveva a m0nie .

(2112- Vi ca no nne pallan' ogne juorn0 de ili

Àmarvizze , Sia’l\‘drejà . Vi ca aje lo prim

mo lì‘nargialioné de lo Alunno , che te pre

ga . Eh Matteo ? Auh nzallanuto . . .

Mar. Cola comandate ? '- ‘.__ - n«

0111- Collecienzeja v,ofla . a,

" 7' ~ '_ »g- .4‘L‘ ‘al.
i..

Lffia. i-fgra «_ 7,_, _»..-:LLY
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Cap. Vi li venell’e chiilo Sì Lello, che flà cca:

w chillo che averrà poco echiù de n’ora, che

ha parlato cca co mmico; e tu avifame: me.

nticnne ? _

Mal. Se venite fra poco Plù d’un’ora , vole-‘

re che n’avvifi codello Lelio , «ha ila qui ?

tap. Che deiavolo dice. Si ven'ilfom tu avifa

a me . ‘ #IÎF!

Mm. Sì bene- ‘ m‘ " “f ‘- Î‘ì‘z"

(Sap. E accol'sî , camme ‘ve Rea decennai

-Llollorìa dev’aprì ll’uocchie \a la Sonno‘;

de (là fegl'iola ‘, d"avè pe marito, lo-fcior;

dell’uommene valiente . : *i n. «a ».

ad. 10 , ed.ella n’urrern pazienza. Olìre.el\t

l'amo tanto , che non so rifolvenmi a grig

» ..varmene . ‘"î \ ‘ ‘i ' ’ - -4 ‘È

‘ 0:12. A lengua vofla pare che Lloflorìa me

- =~ [CODCI‘Ud3X- .» ~ . a‘. sii.)

Mii. V’ho detto che ho tempo a rifolvermi _:

ella è ancor fanciulla . l i .:.v;, ‘

'Cap. Saccio ca v‘èflato ditton ;- «i: m’ ..lrr‘s.k

.Ad. Che cofa s’ _ j ' I‘

Cap. Ca 1'’ smauciello d'acqua ,‘ ca vao ngat

timma , ca non ce lall‘o ferirmena a Levuon

no . Ul'cìa non ne crea niente . ‘«'

.Ad. lo credo a; quel che vedo , e non&qmel

che fiento . e‘: . ‘

Cap. E avite vilìo niente de fattemieje ?

.ad. Niente . . _ .: -.

Cap, 50 mpol’rure de mmeclejul'e aggîo’ditto

” * a lo2__\ ‘u\ 7';

\

«I._ V
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a lo Sì Allau:anzcjo , e accofsì dico a

buie o » - ’

.ÀIÌ-"V' detto liberamente le difficoltàcht

nal'con da me , non quelle che nafcon da

voi .

‘Cap- 43 «ii mm’ avite viiìo, qua’ bora trasi

dint’ a la cafa de (ia fegliola ,’ ch'è ccì , è

Baco ca chefla (la fon‘ a la prote_zzejonc_

mia .

llar. Padrone , padrone f’ ’.tap. Ch’ò Lello { ‘ -;\"

Mar. Meller si .

tap; Po ncc vedimm0 Sì Audre'yl:

.Ad. A vollro piacere . (a) -

Cap. Addov’è lo Sì Lello 4’

Mai. Veniv’ uno a quelia volta tutto dell'o E

e l’avreiìe giudicato tale , fe non folle flag

no un-vecchio con una gruccia in mano.»

W. Ahi: , che fufs’accifo .- e poco nce man

ca che non dica a mmc porzi che te te»

E0 - (b) '

Htlt. Io non so com'intendervi io . (e)

’= 8 C’E N A VIII.

:" ‘ ‘I Intrìra , e Garbuglio . a

In. I dito , che la va di tendone; e mei

glia : poiche codeila Monn’ Adria

na OC darà la giovane colle fi.xe mani, e 0-1

la porterai , come abbiam concercato .

Gar. Bi vefiimenti , che t'ho detto ?

In. Son già premi in cafa codefio primo Sar-i

-h ’ gore

i") Efi '1'22m'4 - (b) E via . (c)e E via;

a

a=a.»..4a_ flag...
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tore eh’ e qui: e queiie fon le lettere di’

Meller" Alberto , che Lelio ha potutg,

-» avere . . r

Gar. Dico f, que‘fi’anelio val trenta feudi ?

In. lo credo che paiii i quaranta .

Gar. Or bene, a noi. Donde vieni Nan

nin0 i’

S C 13 N IX. H.‘~

Namrìno , e dari . ~.

Nati.‘ H , fermatevi, eh’ io v'ho adire-i,

molto . 11". Non mancherà tempo . al '

Nan. 19 v'h0 a dire su l'alfa!‘ che trattiatti @

In. Si? ,«Gar. Ed è i’ ‘ '

Nera. Ed è , clie‘quel Mefser’Alberto ,' cherî...

.s’ha da finger da voi , è già venuto : e fra

Poco farà. in cafa di codeflo Melièr Lai: ‘

ICI'O o I'- ';

In- Sì , è appunto tempo da fcherzare 4 ‘

 

Nan. Vi dico , ch’è cosi . ‘Ex; -1

Gar. E. come ‘1 fai tu 9 .

Nan. Son’io andato a pigliar quell'acqua per‘

la Padrona .- e, mentre lo Speziale voleva

darmela , è entrato nella Spezieria un vec

chic con una giovane , e s'è abbracciato

collo Speziale , che credo fiaGenovefe .

Ho ben'udito , che'l vecchio è Mella-‘Ai

berto , che la giovane gli è; figliuola: e ghg

fon qui venuti per le nozze 3

In, 9h 2 SBEKÈ“°‘= -fl’~‘="
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Gar. E gli hai lafciati nella Spczieria ? .>

Mm. Dopo molte parole , e abbracciamenti;

fi fon feduti , mentre lo Speziale m'ha data

Quefl’ acqua; Ha poi datolvoce alla mo

glie, che calafle. cred’io, per far.loro

a maggior complimenti. E feduti colà gli

ho lafclati .

In. Che faremo ?

Gai‘. Faccianla in brodetto , dicea colui .

In. Ah nemica fortuna?

Gai‘. Io ti rellituirò l’anello , ma le mie fa

tiche s’ -»,,.a

Mm. lo V0 a portar quefi’acquagvi" (a)

In. Non faremmo ne meno in tempo di elI’er

 

prima da Meiler Lazzcro . 4

Gar. Taci , ch’io pe_nfo . . . .,i.,-‘'; 1,.

In. Sì ? ?_"4e1Gai‘. Emi ii conterantrenta fcudi ?

DI- Fa ciò che vuoi . ~~,

_Gar. Bifogna ‘far tolio. chiamiamo Lazze

IO , e diciangli che Alberto che viene è

4E_ fimo da Lelio: e che gli porta una fua in

e<; namorata . .- . Oh , eccolo : fla avvertito ,

p; ed attaccati a me , che (e tarda un poco

-- Meiier'Alberto , come credo , non ci verrà

g; falliti . ...,y .Vg’l

“a...,.

In. Lafciati fervire . «‘ î~;à‘ a

Gar. Ti dico , che nonfiamo a Baccano , mi

i a: in Livornù,.d0vg la giufli@ia mena la maz

u,zatonda. .(11) ,q’j’ì; In,

(3) Ed entra . , gru)’ .,t _ _4

i U’),;Gajdando per far fintirc a La'{’{ero .
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In. Non puoi dir meglio . g» .

Gain_, Non li dee (irigner cosi un .galantuomQ

fra l’ufcio e’l muro . .\

In. Oh , €Ce0 appunto il padrone . *“’ ;.m

‘ Gar. Mell’er Lazzero mio, Iddio vi dia bene;

Sì ;"' S C E N A X.‘ - 4

M. Lazzaro . Intrica , e Garbuglia. 3

"Lag. “ A te ancora . Intfi€l , che n’è di

' l 1 Lelio ? y 4,,‘

In. Non faprei dirvi fir"* ‘ ‘ .Q ‘i; 42!)

Gar. lo-’debbo per mio, e per voiiro bene

avvifarvi d’ una cofa : e quello vofir0

buon Servidore ancora me l’ha configliato.

Lag. Che c'è. ? E tu chi (ci ? »"r'wl~

Gar. Io fono il fratello di’qugfl; Nina: ne

perche fon tale , m’ ‘ha il voliro Lelio a

-I'rattar nel modo che mi tratta a Vergogna

è a far male . Padron caro . . w "“‘

Lag. Che c’è t’ho detto ? ‘ ‘J ‘« ‘S‘ = *

_Gar. Mia Sorella , [e ha qualche mal’od0re ,

gliel' ha dato quel Capitan Michelangiolo

da Napoli i=-rna egli l’ ha da fpofar [e ne

crepafie , perehe gliene ha data parola @

‘Lag. ‘Io non entro in queiio e; 7

Bar. Né. terra avvilifce oro, né freno dorato

migliora il cavallo . . ‘3

Laî. Sì , Amore ha nome l'oiie ‘, Che domi

ne vuoi tu dire ? «ru

Gar. Egli voleva , eh’ io per denaro , o per

forza , in prefen2a di cofiui. . . . Diavoloi

‘Non _fempre che (i veggono ii denti s’__ ha ‘

1,; ' PQU- l

  



 

iv

‘j-"»" (la fempre a galla ?

LE GEMELLE

paura de’ morfi , fapete? ’ Ì

. (Ed in non pollo più Rare in guinzaglio‘,

' 2

On. Voleva , ch'io mi trasformaflì con Bari

' ba pofliccia, per rapprefentare un tal Mef

fer Alberto , e portarvi , come venifli di

Genova , una (un innamorata , e darvi,pa

credere , a voi , a voi. . . r*»«_ .J‘’

142. Si ? '. ,~.,

Gar. Ch’io foflì codelì’Alberto , e l'innamo

rata la (figlruola . E perche non hò voluto

farlo a patto veruno , bravava di voler

mettere a lello , e ad ari-olio Livorno . Ma

tal minaccia , che vive con paura : ed ac

certauzvi , ch’io che fon nato di Carnovae

le , non ho timore de’ brutti volti .

iag.,Vedi . che la verità è come l'olio , che

' GGI'. Qi_ielii n'è teflimonio: .lè»

In. Codcfla benedetta moglie,ch'e volete dari ‘

gli contra fua voglia . a .

"Luz~ Contra fua voglia ? Hofill‘o il chiodo .

ed il guarirò del rel‘lio , sì . Queiìi fon gli

Rudi intralafciati , interrotti , il non fa.

pere , il voler vedere il pelo . . . Che do- ‘

mine m’ha avuto ad ufcir di bocca .

'94r. Or’ al fatto mio, Padron caro , ch’io lio

che fare , e mi perdoni . «al; ::

142. Che alti‘0‘c’d ? "~“

par. Noi liam venuti tanto alle brutte 5'‘ per

non voleryf io portare qualche }Sgtlilldtifla

» a‘f« w

__ --A'n4L.--l‘ -

>.



ECOMME‘DIA." 6‘9‘

, in Caià , eh’ egli m'ha minacciato , en’ io‘

..rr.non facendolo , il farebbe valuto ‘Ìl’altri ,

che non gliene mancavano : e fcappand0

poi via il finto Alberto . , . . fentite bene

quel el'lC importa a me .

'142. lo lento .

(iar. Avrebbe i'cmpre detto , riconoi'cend0

, voi la finta Giovane, ch'io era fiato il fin.

‘ lo Vecchio . l _

In. E perche ha veduto , di.’ io non‘àra dal

fu0 canto , anzi il riprendeva ; (e n’d an

dato lòlo a teifer la trama , fenaa volermi

apprello .

Lea. Ma io che eonofcoi miei polli, e so da

cm.‘ piè egli zoppica , il farò rimaner bian

co : gli farò grattar le tempie, si. Buoni,»

uomo , io mi ricorderò fempre di te , {ai '

Occorrendoti qualche C0fa.‘ . . ':r e...

Gar. Gran merce‘ , Padron mio : io non vo-: _.

gli0 aîtro che i miei panni fian netti 9

‘Lag. Addio . (a) -| ~

Gar. Vi riverifco; (b) 1 \

S C E N A X»I.-U _

M. Alberta ,_ Cajîandre , e ‘2 Servider’e;

w,.,-._ V 5 che non parla . _ «r.

‘,14. H, tu par che vieni a morire , ‘ed

’ io ti porto a nozze .. Non hai-tu

udito , e dallo Speziale , edalla Moglie ,‘

che Lelio fia giovane di graziofiiii’r'noafpete

to , favio , piacevole, gentile, ed avvenen;

- -» - te sì

(a) I; in cafla.t0n Intrim,; (b) E in cafiz

A

,r.‘,‘effi "\ '

  

.V.,_
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I te ? Peggio : tu piangi l cos’ hai ? Temi

non .t’abbia ad abbandonar qui ? Fa conto,

che or che tu ci lei , farò più in Livorno ,

si; che in Genova . Que’ giorni che mi relìa

no , Callar.dra cara , figlia benedetta , gli

farò quali tutti accanto a te . Ma tu VUOÎL

farmi morire innanzi tempo , con quelle

‘4 tue lagrime fuor di tempo . Vedi prima

Lelio , vedi con chi ho fatto parentado, e

poi piangerà ancor’io, le n’avrò occalione.

I: pure ? Mi par che lia vero quel detto ,

i. che ’l primo fervigio , che rende al Padre

il Pighuolo , e farlo impazzare . Mi lbn

a. contemato , per veder te contenta , di

darti prima di morire la maggior parte

della mia roba : mi fon’ingegnato di darti

2 i. un manto , che , per quel che m’ è l’lato

' J detto , e fcritto prima , e confermato non

i.’ ha molto , è il più bel giovane , che‘abbia‘

Livorno 5 e tu non fe' per finirla ? Su Caf

fandra mia , che quella è la cala , come

m’han detto,del tuo Spolo.Ohidiavolo. (a)

0111 lo mi lento male . I

.AL Sarà il travaglio , che t‘ha dato il mare.‘

Siedi in quello poggiuolo . Non drbitare'f

M110 , che 6: che le’ tu in terra , ti pallerà

f‘ fubito . a... _

_(‘d/I Iddio il voglia ‘. “=22 ‘ ‘Bip

vfil. Batti quell’ufcio tu . (6) E quando pure

. èni’" ~~ "e? '* mi

(a) "Piangenda Ca/jîmdra più dirortament_e . , .

kg) .11’! Scr'vidcre l-azte ,_'TÌC wc ., fî



  

IÌ.CDMMEDIA:

mi folle-fiato (critro , e detto il fallo , chi

sa _Iddio che puo fare . Perle che ne darà

modo di farne addietro . 7

s c E N A XII.”- *“‘S’Î

‘3*...’ Ifltrìca dalla fiueflra , e igià detti .‘ ’«b

In. ‘Hi barre? .u - '« 1

.AL Non e quelia la cafa di Mell‘er LflZf

zer0 Rrcciardi ? ' ‘ »; _,j,jfl . _- 4

In. Appunto . .p’, .‘ ‘

..dl. E’ egli in cafa?, ‘- 1_ . . .c I. _

Ik- Mell‘er‘si. /1

../1L Digli ch'è quà Alberto Riccheri colla

figliuola . , ' ' *-‘ .

In. "‘ Capperi. Io fe-rmer‘ò il‘ chiodo col Vec'

chio , ch'è finzione . (a) " ' i‘’

‘11- ‘PC’ Ogni picciola co’fia , ‘dìe‘mì (piafie'fl‘d' '

del ‘Figliuclo , 0‘clei Padre , iddio irÎajute

rà . Penlr che t'abbia ‘Lelio a’fpofar di brlr:e

:- (0 ? Ma non temere no . So ben'io chi fin ‘

MellerLallero : e quantunque fian’ò It-orii

tanti an‘ni ,4 che non ne"liam’vedutig non ‘

. credo abbia potuto“l‘erà inutare in tutto

quegli ottimi , e laudévoli coi’lumi , che

~a‘vr:a nella fua giovanezza ._E la fama, che

1 ne correa, non può élii:r _tan’_tfóî «bugia?

da. ‘ .‘ ' _ ‘\l 10 '’‘f‘ -.

‘ __X. '

- ‘ vi‘ -, ~ -a ‘ ‘SGÎE*~ ’ ‘i

(a) Eden_lra,;i _;t~m' .\-.Jìià"fkfà'ì



7:’ L 13 G E M E L L ES C E N A XIII.M.Lagqero , Intrica , M-.Alberto , (‘afl‘andrd 9e’l Ser‘rìdorc , che non parla . ‘

Lq~ Hi dom..nda Lazzero Ricciardi? e

_ .Al. Siete voi Mclfer Lazzero ? (a) l

Laq. Appunto . l

»_AL 0 caro amico mio di tanti anni . (b) 1

Laî. Piano piano, che chi mi fa più di man»

ma , m’inganna . (C)

.Al. Come ! che dite ! Io fono Alberto vo« ‘

flro , che v'ha condotto la Nuora , cioè l

_, mia figliu01a , che travagliata dal mare c‘; ‘

' in quel poggiuolo a federe . l

In. Qgelìi è licuramente il barattiere, Pa

drone . (d)

laq. Voi liete Mell‘er'lllberto , e quella.ch:

li cuopre il vifo . è volìra figliuola 5’

ad!- I\e più ne meno .

.lm(. E va via , che anche delle volpi fe ne

pigliano al laccio . Sai tu con qual rigore

li gafiigano in Livorno sì fatte baratterie?

di. Che volpi 2 che baratterie ! di che dubi-.

tate ‘É

‘ ' III.

Ka) Intanto Caflkndra [là feduta nel poggiuola;

e Perché» piange ancora , fi cuopre col fagge

lena il volto : onde non è vedura da Intrica,

che potrebbe creduta Giacinta »

rlb) E cerca abbracciarlo .

(e) El refpinge . ‘

(d) Mentre M.Lag.fi ‘volge a veder (aflhcdra,

 

‘ e la 'Pttit col fa!{îolt_tt0 [id 37060 E. « ‘
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In. Non ve la fate accoecare . ,.

iaq_r. Ti dico , eh’ io non mi io piantare un

porro in mano per una cipolla , m’intendi?

Son buono a farti fare il [alto del fiocco

io . ‘

2/11. "' 1ddio m'ajuti , eh’è ciò s’

s c E N A XIY.. .'

Lelio , e i già dmi .

le. H , Giacinta mia . E quelli farà il

' finto Alberto. ) Signor Padre, che

e’è ? ‘(4)

Lag._Signor figlio , credi in eh’ lo fia come

il pane , che li’ fa mangiare .- ma quella

volta ti li è atrraverfat0 nella gola . Noi

potrai mandar giù come penii .

Le. Che pane , che gola , che attraveriîare i

Io non v'intendo . (b)

Zag. Che pane , che gola , non m’ intendi ‘.

E‘ tu , che moti , che cenni mi flai a fare ?

Io non t'ho ne men per netta farina , fai i I

Ml. " Che m'è adivenutogl,

In. Gli accennar'r‘a , che vi liete accorto dell}

inganno , e perciò le n’an'ddiè . '

- Le. î‘ Oimè , 1ntrirta_'m’ha tradito .

' ‘ ' _ _ ‘ D’ . Lag.

(a) Nel venir Lelio ofl'rr‘ra (‘zzfl‘andra , che fi

fiuopre zmpoco il volta,‘ ed egli la crede

Giacinta . A

(b) Frattamo Im'rîca accenna a Lelio , cbejen

vada : e ‘vedendo M. Leggero , "che Lelio

guarda ad Intrìcd ‘, fi ‘iuìlg'e‘ad Intrica , che I

fa cenni . '

o



)
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Laq. Quelli è Meller’Alberto , e quella è la

2.. hgliuola ? Scellerato , indegno , furfante .

Le. Così è vi dico. ,_ i.‘

.fil. Perche ne dubitate vorrei l'apere ?

Lara. 13h taci , le non vuoi per lo meno , ch’

io ti mandi a dar delle ballonate al pelce .

yzl. Ma non fi tratta così Alberto Riccheri;

porche la volete lentire .

1.lq~ Ti tratterò come meriti .

Le. Come ? non credete che quello lia Mef

l’er’Alberto mio fuocero venuto di Geno

va. . . . -

J].ag. E và in malora ', che quella volta ti l'o

no llate incrociate'l’ali . (a) E pur là. Che

attucci fono i, tuoi ?

IrmLàli torno a due , che_qla non può {pun

tare a

Le. lo vi dico . che l’ho veduto {alutarapct'

tale da più d'uno :, e ho veduto ancora al.

cuni , che li fon rallegrati di vederlo in

Livorno . Ì..,_p

-,41. La pura purillima,verità . I ;;

1.42. La iura purrllimayvcrità ?_Voi volete

veramente lumi venir la m0l’rar da al nato.

Sapete che poche lcgne lcaldano il mio

forno . (b) '

,41,’ bi:che , a__bene intenderla , credete voi,‘

" ch'io

(a) I facendo Inlrica gli [irfl moti , M. Ma.

gli {i ‘volge . i

(b) E nello_;irflò trm;a Intrira non cejfa di fìzr

c;r.ni a I._rlro , e 911 rfio_il minaccia , {

 



G'QMMED‘ÌAJÎch'io ha un furbo , che mi fia infinto Mef

fer’Alberto ?,

Lq~ Credo ? Il tocco con mani , in veggen

do Lelio d’ accordo con te . Lelio che

prima mi fpurava più fcrupoli ,"edube

b.

 

) . . . .
_ .

.Al. Ah , Meifer Lazzero . ' ~<

1.a2. Meiler fava , fono (lato per dire .

./11. Eh , che al parlare fi fcorge l'uomo .

Chiamate in buon’ ora lo Speziale colla

Moglie , che fon qu; prefio ? Dimandate

quanti Genovefi fimo in Livorno , e ve.

drete (e mi conofcon per quel galantu0’

mo , che ho profelfato d'eliere, e coll'aiu

to di Dio profeiierò fempre . Son’Alberto

Riccheri , conofciuto fori'e più qui, che

in Genova . Che modo di parlare è il vo-'

(ho ? Siam noi in qualche bofco . Datemi

da fcrivere , e vedrete {e ’l mio carattere

è lo fieiiò di quel di tante centinajacli let

tere , che avete delle mie . M’ avete pre_

gato per le nozze’; e v’i’ro antepoli0( er

ehe cosi veramente -dc_ryeva ) a’ primi gen

tiluomin'i di Genova : avendo fempre ri

guardo alla nofira antica amicizia , e al

buon’ eller v0iir0 ambra . Son venuto con

mia figliu0la,‘quale“ancora ila sbattuta

dalla marca 5 e ne ricevete in si fàltkll‘li

niera ? “" _

Lag_. "‘ 10 [on troppo inviluppato .

In- Avvertite a ciò che fate Meflere . '

.D a - Le.

/Si‘



__-___

 

76 LE: GEM}ÉLLE

Le. * Ah traditoxe_. (a) _fi

Laq. Tu mi fai troppo temere di qualche.

doppia mata(la (b). Or via , io ho penfatp

rimediare a mao. Se voi fictc Alberto

Ricc_heri , io fono il più rozzo , il più in

(ivilc , il più villano che abbia la Terra :

ma degno di compaiîione , come fentircte.

Me ne chiarirà dalle finellre mie, che coz

rifpondon da quella parte a quella dello

Spezial che dite . Entrate pure con voflra

figliuola . E tu non comparirmi davanti :

non accoflani a quella cafa , fe non fon

(hlfil'lt0 . M’inttndi E’

le. Melier sì .

Lag. Puoi trattenuti dÎtuo Zio , ch'io colà

_ manderò per te , quandò me ne pzrrà

-,/;lf tempo .

Ì le. Come v'aggrada .‘

L.q~ Entrate Signora , e comparite; (1:)

In. a Lelio . Voi fiere rovinato .- v’avctc data

_;_ la zappa in i piedi. ..~

Lag. Va dentro tu . Oh , s’è com'io pcni'o ,

io ti laverò il capo colle frombolc per‘

dio . (d)

Le. 10 (on rovinato , m'ho dato la Zappa fu

‘ ipiedi! Sarà poflìbile , che quefli fia il

vero Alberto , cónon l’infinto ? Con trop

POJÌÎÈDÌIÌDICDIO, c iifoluzione ha parla’.

o 120 :

(a) .4d Intrica . (b) .Adjmrica.‘

(c) Ed entrano M..Alb. , e fafiand., e’! Str'vid.

(al) Ed entrano Imrica , c’ LJî{îff0 .

l



  

‘COMMEDIA...to : e a troppo gran pruove s’ è el'pollo ,

per farli c0nofcere il vero Alberto . Ma

’. quella era la mia Giacinta . Non fon mica

orbo , che non l'ho ben veduta ! E paren

do , che volea lafciarle gli occhi addofso

in guatandòlai , ho peravventura più info

fpettito mio Padre . Potrebbe (lare , che’l

baro trovato da Intrica iia tanto eccellen

k~. te , che li fidi c0ntraffare il carattere del

vero Alberto , per averlo veduto nelle

lettere, ch'io gli ho mandato ? E che fpcri

ancora ingannar lo Spezial colla Moglie ?

Pur come .Intrica pareva unito con mio

Padre , che tempeflava , per voler’ io con

colui farlo rimanere alla trappola ! O Dio,

par che mi rallegri in veggendo Giacinta

in mia cala ; e poi triemo tutto , ne lo di

che! Non fa di che ? Verrà il vero Al

herto domani , come dice mio Padre: e

chi sa che avverrà di me : anzi di Giacin

ta ei'poiia all'ira d'un Padre ingannato, che

metterà foll‘opra Livorno . Ma chi èpqueiij

gite vien difilato alla volta mia ? . -

S C E N A. XV.‘ ‘2._«.;

Flavio, Giannina, g Lelio; ;‘:.i‘:.rì

El. ‘1gnor Lelio ? «1;. i; » -fàî:"’ìr‘!fi«

Le. Signor Flavio ? ‘à :,'flî: ..1‘i€;g!ig,f ‘

F1. 0 cara mia gioia . ":’f '

Le. 0 carillìmo mio compagn° i ‘fil 4mÈO~

Come in Livorno ? ’ Y

El. E voi come lontan da Fifa s‘ . ‘

Àî'i.‘.îkl v. "

.-,.l.

i, v.
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le. Troppo avrei che dirvi , per ben rifpon.

darvi . , ' .1

Il. ‘Ed io afsai più , per rifp0nd:rvi meglio .

Gian. "‘ Botta rifpofla .~ 7 ‘ci

L~e. Ma pure ? . ’-’ 1.

II. La mia rifpofladip:ndc dalla vofìra ..

Le. 10 non v’imcndo .

Il. Se. non mi dite , come avete potuuo ab‘

bandonar Fifa , non 30 arrifchiarmi a di‘

, vi , come mi nuovo in Lipomo .

Gian. “' Meglio; .’

Le. Pcnfo a quel che dite : . . Oimè, Giacin

ta ! Come in fin cafa .' Sig. Flavio pcrdo- ‘

amami . -.

S C\ E N A XVI.

Giacinta in finefira , da che Lelio dia

Pmfo a quel che dite; e ìgìà dazi,

FL< Di che s’ .‘i - 1:; I ,

2:. i‘ Debbo ‘parlare a giovane e

-- -Nc rivcdrcmo. (a) , ,

IL E dm‘: ?‘ -

u.- Dovc v'ag'gradm; f f. #1: 11 ‘i :.I

Il. VCl’f0 il parto S’ i’. ' ‘ .'.If I 1.1 ' _..)

Le; Sì . Addio a T: P.f.- (i) îf‘ ’

11. Ah mmca1rice , infedele . Hai veduto

--=comc Lelio s'è turbato in veggendoh il

prgfenza mia ?, ‘

‘Gian. Mcfscr sì .,

r‘. i 3 ‘ " l’;

« v ' : ‘ -‘ ‘ ‘ le.

fa) E guardando Flajrîd Giacinta ,- ’uefla lì

rìzìm per unpara .‘ »

(b)’lucmdo frg’iîo 'Pcrjò la fine/ire di Gin;



‘COMMEDIÎ‘K.’ 79-’
1.0. “F5, ‘P! . -n' - I

F!» Non». mi dà il cuore di più vederla . î(4)

Gìa. Lelio mio ,‘ che s’ e fatto.e Chi ò.q.uel‘

giovane , ch’eea con te 15’?121 ~ t ' ..w~î~

Le. Come le’ tu qui Vorrei {aprire i’ ' '

Gira. Come fon qui l Che (‘onta di dîi‘mlufla

è la voflm ? 7 f

Le. Che {orta di diman:la ! Non fe'tu entrat

ta in mia cal'a ? . .

Ghz. lo ? ‘.

Le. Tu si: s... \,

Che dite ilo entrata in volli-a. cafa s’ 1;

ha. Oh Dio , io ibn per impazzire .

Gin. Oh, Meli’er Lattanzicea quelhrvolta. (b)

Le. Ah , ch'io gli perdo il cervello, le farine,

e quali quali la vita . .

S C E N A. XVII.

M. Latz.mgìo , e nella flefl'o tempo Nomine

di cafc ,

Lai,‘ OH appunto. il mio Nannino di zuc

ehero .‘ '

Nan. Che c'è di nuovo mio Melier Lattanaio‘

di giulebbe . '

1.4:. Come di nuovo ? E lo i’tcfl'o mioflrugw

gimento , che mi ci fa pregare . Peniitî

Nanninuccio ,~ che dov'è grand’amore ,. ivi.

è gran dolore . Fa conto , che t’ ho vedu

tra più a tempo , che non vie-n la grazia-4*

un condennato alle forche , quand'è su la

. D 4. Nan.‘

(il) E via con Giannina. eb2 15fie n'emrra 9_- È:



_u-_____

l

 

80 L E G E M E L L E 7

Nan. E voi; eh’ io v'ai'pettava più che gli

fcolari la Fefla. Anzi veniva per trovarvi

1.4:. E a che ? '!

Nan. Io ho parlato alla Nina , e tutto che

non al primo COlp0 caggia l’arbore , io le‘

ho tanto detto del vofiro amore , e che

darefle fondo ad un banco ; ch'ella s’è pie

gata a fentirvi : e forfe forfe. . .,

Lat. Sì?

Nan. Poi ve) dirò .

Lat. Parla Nannuccino mio .‘

Mm. Ella farà tutta voflra . Ma io vorrei

mettermi un nailro al cappello , e la non

mi vuol dar dieci folti!’ per comperarmelo .‘

Come [i tratta di cacciar denari , non co

nofce ne amici , ne parenti . La (a‘meglio

le cinque T di mia Madre , che infegnom:

mele .

Lat. Che cinque T ?

Ivan. Sì , togli, tieni , tira ;tollo , e tùtt6d

Lai‘. Ah , ah: ti (0 dire , che fe’ di calma _

Or via , io ti darò una lira , [e me le fai

parlare .‘ ‘

Nrm. E quando me la darete s’ ’

Ldt. In che le avrò parlato .‘ 1 à

Narz. Ed io ve le farò parlare in clitn'1ttl'.

avrete data . L‘

1.4:. "‘ Egli è di nido veramente .- To . (a)

Nan. Oh caro il mio vecchietto a

La. Com'entrail vecchio nel cafo che fiamo?

ai. 124 N‘Ul,‘

{a} 1-2 gli dà I?! lirg_a
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'Nam Ho detto vecchietto , cioè mezzo vec

chic , e mezzo giovane s'intende .

Lai. Ah, ah. ‘ .' ‘ ’

Nan. Non vi.partite , che ve ,la farò càlare ,

or che non è il Fratello in Gala .

Lat. Perche non farmi entrare ?

Nan. Entrerete con Iei,fe farete d’accordo.(a)

Lat. Si va . Io mi (omo un folletico , un. fol

_ lcvamento , un'allegrexza , che [larei per

ballare , fe non folli in ilirada . O__h Adria

na,chc direlli Ii: mi vedcllì . Se mai il filo

10 la facefle affacciare , non ci farebbe più

ne pace , ne tricgua fra noi . La mi ucci

dcrebbe colla lingua , con gli occhi , e con

le mani . La mi farebbe di continuo lima

lima d’intorno .

S C E N A XVlII-.

Nina , e M.Lattanqìo ..

Nin. Hi mi domanda ?

142. Sono a fupplicarvi i0_ , cara cari.f

(ima la mia Signora . {

Nin. In che v’ho da Érvire ?,I‘fé»f ‘

Iat. M‘avete a comandare . ' :w~;‘

Nìn. Io fon nemica di cerimoniefapete .‘

_Lat. Ed ancor’io:perciò ti dico, che dal‘

primo punto ch’io ti vidi , rimafi di b0t

to , animuccia mia , di te innamorato a

più non polì‘o : e tutto il Mondo non po:

xrebbe fare , ch_’ig lafciaiiì d’amani...

 

“ ~ _ g.‘_sg_f.

" D 5. SCE=‘
il). Ed entra‘ . .V I‘

/
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S C E N A XIX.

Mann‘aldriamr ira_fineflra , e detti .

,,4d. Ove fi (Erri fermato Lattanzio . Ma

‘ non è egli che parla con quella

Cantoniera ? ‘ -

Ldt. Dove guarda’ S’ Che-parli vita della mia

vita ?

.Ad. " Spierò di fottoa quefla gelolia;

Nin. Temo non venifie mio fratello, ch'io

farei perduta .

Lat. Ed io triemo d'eflèr oiî'ervato da quella 4

fgangherata di mia moglie. .

Nin. Uh , liete ammogliato , e mi dite que

(le cofe . .» ' - - ‘

,Lat. Son'ammogliaeo per mia dìfgrazia , per

mia morte , che (e no . . Bafla . i » À

Nin. E che firefle dì‘grazia ? ‘

Lat. lo farei qutl‘tht meno ti credi .'

Nin. Uh, afpettateu‘n poco . Nannirid’è Nani

nino . Tic. , Tue . Nanm'no , a ehi di'ch'ioà‘

S C E N. A XX. .

Narmîno infinejìva , e i già dmì . .e~l

Nan. Ofa comandate Padrona ?j~ ' -. !

Nin. -. Prendi quelle verrei lire ,' che ‘in

fopra al defco , e portale al rivendugliolo.

‘ Nan. Monna si‘. (a)

Nin. E non volete dir che farefie S’ M

141. Ch’io flarei meglio con le , che con mia

moglie . .r -

Nin. Uh , mel farefle credere ,.~

‘ N-ilb

.(a) Ed entra per ufcir fi‘a poca .
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Nan- Padr0na , padrona? ' \

Nin. Che c'è ?

Nan. Sul de(co non v'è cos’alcuna .

Nin. E pollìbile .<‘ e‘.'% :.

Nan. Vi dico ch’è così .

Nin. Uh fventurata me:que’galeotti , che

ruban con l'alit0, chem'hm porcata la Caf

fadi mio fratello , [e le avran carpire . (a)

Nan. * Chi Sa far che faccia: gliele grapperà

certamente . ’ (b) p, , ~1 .

Lat. "‘ Quello (0190 viene a me .

Nm. Sì, pollo cercare , che fon volare . O

Dio , che dirà quel diavolo . Come fono

fiata midQllonzccia a lafciarle in tavpla . i,’

lat. Cos’è , Ninerta mia .- non fon’io buo-_ ‘

no per venti lire ? ' 1\ Q-’a< ,

Nin. Oh , gran merci»: non’occorre . Mi “

{piace folarnente , che mio Fratello mette‘

rà a romore tutta la cafa‘. ._w ‘bi .,

1.4.t. Eccotelc: e fa conto, clie’l mio non è mio

Nin. Uh , che direxedi me . 'r'wlxi

w. Che puoi difporre diciò_ch’è tuo e- m 1’

Nin. Io me le piglio per rendervale . ‘J .«'<,î

Lai. Bene bene . . Ma in il‘trada , non fola

; mente puo vederne quella iìrega , ma chi

’ palla ancora . , ‘Ì .”~.‘;.

‘ Nin. Oimè, che dite .‘ E [e fopragiugnell’c

 

? ’}_‘v;l {J JId!- (@al Pflbi0 3:: '‘‘.»y» ' _ 3 ‘ . \L&

. \_ D 6 Nlg. -»

(a) Ey,’vq cercando nel 1imo , e nrllenlflfcbfl -‘

, (b) E ‘Pia .

v
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Nin. Mio fratello v’ho detto . -«f,“~‘ » .';

La». Potrai dirgli -. À '

Nin. Sì?

Lat. Ch'io fon venuto a domandarti dell'ef

fer del Capitan da Napoli _. per poter fer

mare con lui le nozze della mia Schiavetta.

Nin. E credete , ch'egli la mandi giù S’

La:. Il crederà si , fangue mio , letto da rie

po[ar -quefì’ofia , bocca , che goccia zuc

chero , e manna , Ficedola mia di men’.

Agoilo . Acqua acqua Ninuccia mia , ch'io

fon tutto fuoco .

S C E N A XXI.‘

Mamo , M. Lammqio, Nina,e .4drirma dalia

4 1:“0fi4 ' ..Mal.‘ Eii'er Lateran2io ; che bella “1-. i

‘ - ' fa è» codefia? Se non fapete,che

eolici è mia moglie , vel fo fapere caldo

caldo, acciotchè vi guardiate dalla mala

ventura d’un marito tutt'occhi ; tutto fia,

ne(lre , e tutto gelofieg

Nin. ’ 0 che matto.

Lai‘. Com’entri tu qui ragazzaeeio . Va pe',

fatti tuoi .

Mar. Come potete entrar voi nelle moglie

altrui , non fa intender’io :

Nìn. Che moglie !Matteo tu fe'più pazzo di

‘quel ch’io credeva .‘ '

Mar. Ah ,' Ninerilluccia mia , bianca più d’.

un bucato ,"« roiia più d'un mezzo cocome-'

io aperto,più lucida ‘d'un zecchino di zec

a- "< ‘ (a:

\
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ca : non (ai che'l Capitano già mi t'ha ce

duta , ed io ti farò Capitanell‘a , Don

na , Monna , Madonna , Signora , Padro

. na ,‘ e Priora di tutto me ilello .

Ldt. * Oh diavolo .

Nìn. Ma bifogna , che me ne contenti io .

Mar. Contentatene sì , appoggio mio , ch'io

e ti darò per dote quanto ho qui , e al pae

fe , ne altri , che le tue belle , e dilicatuc

ce manine avran da maneggiar tutto il mio;

Zar. Vedi bellia d'uomo , che m'ha rotto l’

ove in bocca _! (Mando fe’per panini, yor

rei fapere .

Mar. Ah , Signor Lattanzio , tocca a farvi

addietro a voi par’a me . 4.

‘La. Tu mi farai perder la pazienza : Sai ? i"

Mar. Ed io griderò , e chiamerò Monna La

driana , per farvi proibire di notte , e di

giorno d'ell’ere a trefcar colle mogli nolire.

Nìn. Oimè , quelli farà accorgerne voilra

moglie , e'L vicinato . Signor Lattanzio a

rivederci .’ (a)

Lat. Addio pupa mia gm2iata , faporita, leg4

giadra .

'Mat. Quello tocca a dirlo a me ;

1.42. E va con mille diavoli . »

_Mat. Farò che’l padrone ', che ha fatto il‘

maritaggio , con un fummo vi manderà in

fOffi‘0 c, "{

ava‘ e. __.,_’) ..=.; Jf~_fi+.~- ; 5613: A

(a) Ed entra - ' ' -

'_(b) E ‘via .

v,.f;
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8 C E. N. A XXII. ..l

‘.Adriana , cl» r’afi‘raeciu di nutro ‘, [i

- e M.Lammgib~, i

.Ad. N On accoflartiaquel'l’ufcio, tradi

tore, ch’io ti. fchiaccerò la teflaa

con un mortaio . '

lat. Cos'è : (e' tu briaea i": .

.Ad. Briaco fe’ tu. che fai gozzoviglie,. e

e flravizzi in cafa le gaglioife .

14:. " Se la s'è accorta , ch'io parlava colla

Nina , io fon morto .

.,4d. Quando la finirai vecchio rimbambito ,

quando .

1.4!- Di che?

.Ad. Di ciò, che ho vedano eon queiìi occhi.

; Lat. Tu avrai traveduoo.

.4d. Traveduto eh? Vecchio indiavolato,

che ’n eafa non ci fai trarreun’agodi fono

colle tenaglie ; e colla Nina hai fatto net-2

tizia .

1.41. "‘ N00 C'è più Itdtnliollt . ha ‘le...

0 duro tuttO .» ‘ i

./îd. Ti dovrelli ormai vergognare , che tu

fe’piu di là, che di quà .- e [piccherefli le

bagafce dalle forche .

Zar. * Or via, fatciam cuore. ) Io ho parlato

alla Nina , per fapere i col’lumi del Capi.

(ano . ,

‘,14, E l'hai ben pagato per queilo . ;‘.;, .

141 Le ho cambiata una Genovina in tante

“fa o - ; ,

Jrl»

\-»
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via’. E'l famiglio del Capitano S'è ingelofitt)

del cambio .

Lat. " Le roda il morbo, fe n’ ha perduto

un ima .) Non fai tu , che Matteo e mat

to da legare . '

.,4d. Se’matto tu di fette cotte , che nell'età

che fei , penfi baiìare per quante fgualdri

ne ha Livorno. Ma vorrei dirti che a fare

a far lìa , che ben la meritareili la corona,

s’io folli donna da mettertela . ' .

Lat. Oh , io ti do tutta la libertà che

VUIOÌ ‘i

..dd. Che vuoi tu dir per ciò , ramacofo ',

potente . i

lai. O odornfina mia‘, ben tarchiata . _

‘Ad. Grugno di parco... _ ~ . , ì

1.4:. Vifo rincagnato .

.Ad. Più brutto che i debiti .‘

Lat. Che’l _ ‘ccato.;~ a _ : -

.A’d. Non vi muferebbe un ‘cane.

1.41. Non vibeccherebberoi corvi 2

'.Ad. Chi ti vede di giorno , non ti cerca di.

DOIÎC .

Lai. Penferebb'e di (pirit-are , [e ti vedeii‘c di

_ notte .

.Ad. Difformato .

Lat. carogna .

.Ad. Malfattore .

Lat. Maliarda .

.Ad. Fetido . i .

Lu. Sozz.a; ‘ ‘ \'v>~"

i___r
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.,rd. Sporco. .‘ ' .

Lat. Laida . i -

.fAd. Suctida . ' ' .f. ‘ l

La:. Stantìa .

.A-d. Non gridare , che ti 5 fcingerì il

brachiere . .

La». Non ifcuotere il capo; che ti cafcherà

la zazzera .

'./Zd. Se li pigliailîero a pruova;

Lai. Se fi togliclièr0 a fitto .

.Ad. Non ci farei inciampata .

Ldt. Avrei sfrattato , uh da quanti anni .

.Ad. Mi fpiace di non poterti dire cornuto a

Lai. Perche non pofs’io chiamami puttana -\

.Ad. Io me ne vo' vendicare- . (a)

La‘. Io ti vo’rallìttar la cuflìa; (b)

. 4,.

~.~,~. ’ fine del!’ .Attv Seconde);

I | . .1.. - . 3 a; u- . _ i - I

I: _ ‘.- ' . -

il.’

» . arro,
(a)‘ Ed emme come valeflè ca_lar_€ ,‘, .._. ,f . .,.

(h) Ed entra Per filiy; i '

E
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SCENA PRIMA.

M-.Alberro , e M. Leggero di rafz . .

I maraviglian poi certi fciocconi del-‘

\. le ilravaganze , che veggono rap

pref'entare in Commedie . Chi avrebbe

creduto; che potevami accadere ciò , che

m'è accaduto . t‘ - "

Lag. Certamente : e'l lamentarvi di’ me non

farebbe da uom prudente , come v’ ho

fperimentato, farai: trerìtafei anni, M.Al«_

berto ? «'

;_./11. E {è dite tren_rafette , non direte bugia :

Siam vecchi M. Lazzero , e appena ce n’,

accorgiamo . Or via andiamo al porto a

pigliar le robe . che fon rimafe nella barca.

'Lag. V’anderemo sì , ma prima è ben di tra.‘

var Lelio , e dirgli la mia falf'a credenza :

e che corra ad impalmar la Signora Caf

fandra : poiche credo egli fpaiimi afpettan-‘

, do la chiamata.‘

.,al. Credete, adunque , che [i cdmpiaccia di

mia figliuola s‘ ,

Laq. Se ne compiaccia ? Non avete voi po

l’ro mente , com'era in eilali qui , in gara

tandola . E quello mi faceva maggiormem

te fol'pettare di ciò ,_ che m'era (lato falfa-,

‘4 , - mente

J’.

‘

qr,p
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mente fufurrato all’orecchio. E poi mi par

la Caffanclra un boccone da muovere a go»

la ogni fvogliato .

.Al. Piuttoflo Lelio mi par’ una gioia , che

avraflì a legare in vile anello .

Lag. Ah ah . Vogliam lodarne fra dénoi s‘

Tutti e due quella volta poliiam vera‘

mente dire , che Iddio fa gli uomini. ‘ed.

elfi s'appajano . . « - ‘_ '

v1l. Andiamo . ' ‘M‘uu~;" î‘

91-13.} #{S C E N A »IL %Ì ‘;

Flavio . e Giannino.

PI. Ai fon-[e , Giannino , le maravigli‘t,

perche mi vedi tornar di nuovo oo‘ ,{

me la bil‘ia all’incanto , ®ve s'aecrefce il

mio tormento , la mia pena È =* .

Giurie. Io . . . " -' «=i

H. Ma f_e foflî ne'caii miei , pur [atolli

così . -' i

'654». Io .- ‘ ' ‘

‘Il. Mi per di morire con troppo affanno , le

non isfogo , con rinfacciare a Calhndra

iira vituperofa ineoi’rmza . "’

Gian. Io, volea dirvi, non vorrei morire con‘

quella voglia di fapere , perché pregirrvi,‘

' firpplicarvi , fcongiurarvi a venir qui , p’@

fuggirvene inlîeme ; quando la s’ aveva ‘

: voltare in un lirbito , ma va amutar mi

fa ! in approdando al.ìvéto É '" -
I‘,

lv‘f‘i.l‘:‘.!

SCI}~
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S C E N A 111. .-a

tafl‘andra infizufira , e i già dmi. ‘

Cafi -()H Giannino . (4) Flavio l'i1i0, quan

do (é'fgiunto ? -.2

F1. Aftempo, pervedere ciò, che ho ve

duro . 2 " ‘ . . -f. ‘

t'af. E che ‘ha‘ifituaveclueo 4’

Il. Quel che non avrei potuto né meno im‘

_ magrnare . - ;

Cafi-Qì’rnvè : t"èaecadtna qualche diiÎgnazia:?

II. La maggiore, che aveife mai avuta uomo

mterta. >H.‘ '. -'‘1. ai.

Caf. Parla, Flavio mio, che r’è adivenufl0 ?.

PI. Io parlare! ‘ ; ‘

_Caf.' E chi’ ha da parlare ? 0 Dio , tu non

le’ tutto! Mi parli non so come! Dilla

in un colpo ,- di che morte ho io a mo

. l. -2i-r-'\\ynfl

11. Ma (‘e fai ciò che avrei a dirti, arrhe

-. farmi parlare è’ Per rinfrefcarmi peraV

'- Ventura le piaghe i Per ièmire in che mo

« »do i0mi«lameiiei ?’ «Se~ tiparlo , 0 moda

difperato ? Quello è troppo , Callandra .’

fCaf. Vuoi-tu dire, -Re a vedere , che l'aver.

mi tuveduta in_quelìa cafa , mi puo far

benpenfare e amante avreiìi adirmi,t1uan‘

mavrefli a dolerti , a diiperarti ? v.=. »

!’L Il vederti in codeiìa cafa , a dir vero ,mi

ehi-più maraviglia prefentemente ,Ìche do

3 "' i“ ‘ e lore o

fa) Ginnim Mri‘mefiflcg~ e‘ Flavio jìvulge

a‘v_ed_erla . ~ ‘

a
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lore . Ma muti l'orfe luogo , come muti

penfiero . S’è mutata la frafca , ma non il

vino . Eri donna , e Io’ donna ancora .

(«12 11 mutar luogo , non m'ha fatto mutar

penfiero , né volontà , nò quefio cuore. if’

I], Mi maravigli0 adunque , come ancor

non fingi di non conofcermi .- come non

‘. ti ritiri: come non mi volgi di nuovo le

o _ I o ' Q

Cafi Flavio , {e non ti togli la mafchera; io

0 non t'intendo dies‘:- v.> ‘.ar.‘

Il. 10 togliermi la mafchera ? Due volti Hai

tu ', ed uno me ne‘ moiiraili in Genova ',

un’altro n’hai portato in Livorno": -n -

‘Ca/I Ah , Flavio; mancava quefio'alla mia

1' afflizione . E. che poteva io far’altro con

mio Padre , fe non pianger fernpre , come

ho fatto , e nel difporne a partire , e nel

. viaggio 5 e maggiormente quando fon qui

' giunta . Ho pianto sì , e Iddro voglia, che

non abbia a pianger di continuo , mentre

fon per vivere quelli infelici miei giorg_i ,'

-\ Uh , “b. 2 (2‘

F1. " O Dio : e chi non reflerebbe inganna.

to a quelle lagrime .

Cafi Ti dillì, che voleva infingermi inferma,‘

e già l’ho fatto : rifoluta ancora a farmi

creder matta , in che vedrò non avere al;

ero rimedio al mal , che [offrifco : e’l l'op

porto , direi per te [010 , ‘ma la mia lince

» rità ti confeiia 1. che ‘l pati(co perme ,

.. a,’.. Imi“;
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amandoti più della mia propria vita .

Ub, “be Ì; '

Il. Cailandra , biibgna ch’ io dica , che o

vuoi di nuovo ingannarmi; o fe.’ la più

wwolubil donna , che abbia il Mondo .

C4fi Ed io fon forzata a rifponderti, che o tu

fe’ pazzo , o troppo ingiu(ìo .

F1. Di più 4’ Mini troppo,ilrapazzato Caf

fandra : e la mia fervitù , il mio amore ,

meritava più amore, che ilrapazzo .

Cflfl lo ilrapa22arri l Ch’è quel che di tu i’,

""S C E N A1V.

Capitano con Matteo , e i giri dmì .

Cap. * N 'E‘ Cinteja chella a la fenefia de

lo Sì Lazzero? Schiavo Segnora

mm e _ - I) I_ ' "

Cafi ‘ 0*ma’fìdetto incontro . (a) r ‘

p1p. Dico Lioflorìa , che ha che [parti co

Segnora?

F1. Siete voi foriè parente del : or-Lelio

‘ Ricciardi , che avete autorità‘? i doman;

darmelo s’

(‘411. A rame parente de lo Sì Lello? Io so

Napolitano , parente a tutte li quatto, e

cinco , li tre , e feje de li meglio Siegge de

Napole : quartejato fempe cc Principe , e

Marchife 4: e la fireppegna mia , vene pro

pejo d’arede fcendcnno da li chiliere d’.

Antea . .

I'l. In buon’ora : e quando fare te in Napoli

I 5'

(a) E fe n'enrra , v‘

.... e '
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potrete comandare a voilra poila . “~‘"’ f“‘

Cap. 10 commauno llì , e ccà, e a tutte li lud

f! che de lo Munno .- perzò Llollbrìa me re

i‘ Iponna mo ndoje parole ', fapite ca {fa Se

gnorella è (lata data pe mogliere a mmc 1’

F1. Io so che ii fon trattate le nozze col Sig.

Lelio Riccrardi , e per queiio vi diceva. . .

(111:. Che Lello , e Lollo , €Pontelidcr'ardt)

mmc vai nommenanno. Te torno a dicere,

ch’è (lata mprommelfa a mmc, e a mmc at

tocca , ii non vuo’ vedé ll‘o maro ruffo de

fango de quanta bi Lelle nce so alo Mun

no : e de conca av’ardire de tenerelle men

te . o iluorto , o deritro . fifa’!

F1. " O che fpampanatore .

H

I ci.m. Padron caro , qui non accade fare il

bravazzo : andate pe' fatti voflri .

Mar. I fatti nollri fon qui , (e noi fili: cioè‘

i miei in quelia cafir , ch'è quà , e quei del

Padrone in quella , e in quella cafa , e per

tutto il vicinato . (a) ;'u‘» -Ù

tap. Statte zitto tu . "“""=W

Max. Ma , fempre , che ‘l Sewidore vuol’en

trare , dov’cntra il Padrone , fcappuccerò

ancor’ io .

Gian. Oh , guarda cencio , che vuol’ en

trare in bucato! Tu ti dimeni per parer

vivo . ' "’

Mar. Io fon più vivo di te : e quando farò

morto , cararni addofloi '

‘d'- ' (ap.

(a) ,4eccrmarrdo le cajè di Lai. , e di La{.
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011). E manco mo . ~. ‘

F1. Sta chfieto Giannino . Ditemi in corteiia,

devi: conofcete voi codelia giovane .

cap. A cheli‘0 ne fimmo ? Addò la can0fce

Llollorìa vorria fapè ?

F1. Ma voi dite , ch’ è voiira moglie , e non

ha tre, o quattr’ore, ch'è qui - i -

Gqrr. Chi sa pecch’è benuta a lfa cafir . Vafla ,

che primmo de veni lloco , lo Patre che

n’ ha penziero , e ha avuto jodizio , l’ ha

dat’a mmc;

Fl. A voi 5‘

Cala. A mmc si , e bejat’eila che ha avuta Ba

fortuna : vejato Levuornu acido {e fa ila

feila : e bejate ili Levornife , ch’anno l’a

nore de vedé fcritt0 pe (le florie, ca n’om

mo comm'a mmc, dapò ave fatecato tanto

co ll’arme mmano , cca s'è nzorato , e mi’

ha laifata la razza foja .

PI. Beniflimo: ma pur mi maraviglio , che

una cofa , come voi dite , che dovrebbe

fare tanto romore , non è giunta ancora al

mio orecchio .

tap. Lloil’orìa fentarrà fonà tutte le campane, _/~

[parà tutte li cannune , fa fefla , e lommc- 1'"

naneje pe tutto 5 addcmmannaraje , ch’ è_

(lato , e fentarraje la nova .

F1. 8’ ètrattat0 ferie per lettere il parene É

tado ?

(up. Ah Segnor mi0_,_U{cia n:_me pare ca .

no la vò ientì , pecche no le pejace la ram

zona . _ Il.
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Fl. " O qucfli ha fp€dit0 ii ccrvel per le

pofle , o porche mal’intende , peggio ri

fpoude . ‘3'

Cap. Cc: non ce vo mbrofolcjamiento . Se

Llofl'orìa ha qua fine co (fa fegliol: , già

ve [Faggio diuo . Omm’avvefato , è. mio.

20 farvato .

«Il. Ma non farebbe gran (0121 il dirmi , con

qual ragione mi fate sì fatto divieto ‘. _

(‘ap. "' Uh mmaiora , abbcfogna eh: chifl0

fia (mdc . ) (a) Ca mm’è mogiiere .

F1. Ma quefii non fon modi da ufarii con ‘un

par mio . Sapete voi chi fon’io ?

Cap. E Lloflorìa canofce Capità Michelagno

lo Scannaforece? Avite liet'te l'avife,qualh

ta una {o muorte pe le mano meje v?

Il. Oh , voi credete , che le mofche mi pa«

jano elefanti , ed io. . .

Cap. E ha ca_ L10fl0rìa no mmc canofce vcra-'

mente .

F1. (‘onofco (clemente d’efl‘ere in uno fiato,‘

chepagherei chi m'uccxdcfl’e . M‘ inten

dete ?

(‘411. Ah core mio , e io accido Ie“gente pe

‘ guflo mio , non pe guiio lioro . Bai'cio la

man d’Ufcia . (b) ' '

Mar. E tu {e defideri ancora d’cfl'er ammaz- '

zato , puoi andare al macello‘. (c) 7"

Gian. Veramente ‘Napoletano , largo di

bocca . -a> - rz._ ‘ ‘

(a) .All’oreccbio di Flavio .

(1)) E ‘via . (c) 15 ‘ria .

‘ .

\4

,- . ,- _ .L . ._ ..... ..«-.
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‘ .'}"l. ‘Ed io fon più confufo ora , che prima.

._\ e_’-fj, C E 'AP "'_

- ' Lelio . ~ _ . ' ~

' .Ua_nto più penfo a’ cenni fattimida In‘;

JIi(fl , e a ciò che m’è accaduto, più

mi,par*di tenere il lupo per l'orecchio,

, ed in par che mi fl:appi , or che mi flran

‘N

-"l'I'-e " .

» S {C E, N‘A VI.“ ‘

_ ,_ Cdfl'a'frdfd infmòflra , e’! già alma. .

Caf. "‘ V Edeflì ancor Flavio per‘faper’e di

che ii lagna di‘ me . ' ‘f -I“’

Le. " 011 ,di nuovo Giacinta in’mia‘ ca‘l'a .)“’ ‘

'.-Eh , come in;tu_rcafa , ed or (e' qui s’ -

€41. * Qlel‘li e Lelio , vorrei ,- (e mi riufcif- ’

{e far ua‘fcerl’iinpedimetrtoda-lui . -. ‘a

‘1.:. Che brontoli fra.«te iìeii‘a? Come (t’hò‘

detto) eri in tua-‘cafa , ed or qui ? -«

Ca]; . Sono flatafl-ral'cinata da mia cali ‘qui,’ .

troppo a malincuore , troppo ‘contra mia‘ '

o I ._ Î ‘v- I ' -

Le. Indio [Occorrimi .' Perche ? Dimmelo-2.

Che c’èdi nuovo S’ 7 ~ . " ‘ ‘ -

Ca_fi L’erche il mio cuore da molti, e molti

meli è già d’altri . _E quei che dovrebbe ’

fardapadre, con me , {e mai gli riùfciffe ’

di darmi a,voi; vi darà forzatamente qùe-‘

_ [lo corpo, póiche qdefi'animo ( come v’ho" '

detto ) è d’altrui ' ì‘ ‘ *~‘'a~ ‘ ’ 'tî

Lea Come.’ €he.dicil Raflìgurami :fgpar4

darmi: miranti bene i cn’_io fono , e farò‘

‘ ’ lì ‘ . ‘s'feme

» /\.‘k\7“"‘\.

.»
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fempre il tuo Lelio .

(af. Vi guardo , e troppo ben conol'co , che

liete il Sig. Lelio :4 ma come tale non lie’t’

98

no mo da remare un’impolîìbile. _ E!

Le. Oim_è .- par che mi s‘otful‘chin gli occhi ,"

7,, e mi manchi il langue nelle vene . Anima

’ mia , vita di quello corpo ; non le’ tu q-uì

venuta, come li viene a nozze, e con quell’;

allegrezza. . . V '

Ca]; A nozze sì , ma flral‘einata v’ho detto ,

e non altramente . '

Le. Perche da molti , e molti meli cri d'al

trui ? . ;1~ ’

Ca]; Né farò

\i0 che li: . ,,

le. * L’l lento , e non perdo il moto , e la

vita !) Ed è ancor vero , ch’ 10 il fente

dalla tua bocca ?

‘011. Se liete l'avio , lal'ciatemi andare ':'-e

poiche vofir0 Padre v’ha proibito d’efler

«Qqui , voi , non potendo contrafìar coli:

" lorte , tornatevene in P1fa a i voflri fludj,_

e dove ho ben’io faputo , :che donalle ad

altra il voflro cuore . lo ve ne prieg0 . E

penl‘ate, (h€ prima vedrete il Cielo in

'Ierrn , e la Terra nel Cielo , eh’ io polli

;li;rfiyolîra; (a)

Le. Oimà il cuore- 0 Dio, che affanno .

Che freddo lùdore mi [corre per la vita ,

‘ÎÎÉÀ A W,fle per l'fill‘ai‘se liete favio , lafciatemi ang

' ‘ ~ -=;;a Ì~”’3l M 4m?

- G‘) 5"?" ‘ ‘ '

‘
\

v

per mu a: penliero , vengane

1'»

4

'“'*fi“~'“
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e‘ dare ? Come non impazzifco , nol so com

prendere.‘ Vuoi peravventura Giacinta,

or che ti truovi alle flrette con me , or

che già fei mia cafa , far’ efattifiima

pruova , di qual tempera iia il mio amore;

s'io t'amo veramente come t’ho fempre

moflraro -, fe di buona voglia pofs’io eller

marito d'una Schiava ? Ah Giacinta, trop
. . . -

po tu’ oflendr, fe non (e: ancor‘certa dello

fmifurato amo: mio . E 62 tu veracemente

m’amafli , non mi-‘ormentereili in si fatta

maniera . O Lelio infelice , ancor ti‘lufin

ghi .3 Ancor cerchi ingannar te fleii‘o , per

pietà dite ileil'o ? Ancor credi , che Gia

cinta t’arni , e Voglia cosi fperimentar il

tuo amore ? Ah, che troppo ho veduto ne

gli occhi tuoi, che n«n eri no , la mia\

Giacinta . No , che non fe'tu quella , che

col cuore fu la tua lingua mi ti donafli .‘

Vuoi ch'io torni in Pifg , dove ad altri

donna ho donato il mio cuo_re ? E chi mai

ha avuto il mio cuore , (e hon‘tu ,2 Qual’

altro oggetto han mirato una fol volta gli

occhi miei ? M’è mai pallata pel peniiero

altra donna che tu ? Tornami tu il mio

cuore , ingannatrice ,.non per darlo’îad
, . ‘x. , .

.,. altra no , che 1 mio amore 1 ha: ben vedu; '

to , ma per farlo ilare , c0m'e, dovere ,

nel petto , non d’una‘giuntatrice , bu

giarda , ma in quello d’un quanto mifera

bile , ed infelice , tanto fedele , ev,l_eale .‘

' g,‘ ‘ ,;.*~E a Non

JJ.__.I_\____À___k._L_



  

  

4 I; " l fl“îlì2=‘

v“<_' 7 Mîti‘fi'flf', ‘3M'l’

_ ~{~ _, :fi~ifî'~;î Îàéf'f'fifafigàe'fîhi‘; per far pli’bblica

f"“"~ ‘Móndo‘ le‘ (ha eru6e‘ltîî~, “fa “la P°ffi<fih

mizi'l'ommàîà ed infiniwwflfln." ‘f~‘

’ "~we Nîff1f@ VÎÌÎÎ’Î” »

  

  

, "minima di Cdfd , e Mafianarrgìpg:w

‘ Mm. " VI) Iù t'rif’rà la Sorelle del’Fj‘iflll0 ,

"fi'à“el - ’ f- i ~ " efii di’l‘èi‘. 1‘5*’,’~W“ '

‘_ifiè‘r’.’ Qh'-Nanmîìfiflìfiìifi>ki-‘ ‘ *fif‘* -."?~'i«" 4

Ram Oh Meli‘erflùìmda‘leà'flì’me'fi '

.l-at». ’ Venga il‘ffifioloîad‘Adn‘ana ,fa chijf.î

«figfetifitd delle fin: grida .J~€hre fa la’ mia N'

'.=*îìfr'ruccia di'zucc‘hé‘ro mufch’ia‘to s’ 121.!‘ ~ 2"‘ 1

ma. ha’ (la afivollri [ervigi .‘Volece elr'io ve ‘
  

,~ 1
“U ’ <4 '

'
‘@~

«
, . '

.«
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Lar. Chiamala si, Nannucciopmiò .

Nari‘. Adefl‘0 . Tic mi: .\‘ tata-‘f ai.

r. " Ho io da morir di pai‘iione ,

fe’l vede rqu:mto {e'l penfa. Ed‘ io poii'oe,.

aver fra quefìe braccia la mia cara, dolcia

(i ,“ i)Cliifl3 ‘43' -ià‘etì‘f.i . @i‘t~ ‘353.,p};

e’ s ‘c E hl A. ixnagaa«

Nina infinefi'ra~, ‘e _ìgià duri .Niu. Hi batte? rfi» ~ i’ "

Nan. - calate , chefiete dimandata .‘

Nin'. * Oh“, il veccbio..Io v0 veder_clicar

v“ipirgli l'anello ’, che hanel dito . 1 Or‘ora

cakrò- (a) .. aea.ia_f-anrg

Nan. Beniilìmo . .airi~î ‘

Lgr.;ravien quà Nannino mio.’ (6) €';r~i_~feé '

Nari. Eccomi . ‘a ngìmi‘i'i..% *

Lai. Non vorrei, che m’ol'fe’r’vafi’equel mm.

fa ho di mia moglie .- perciò mentre ilarò io

a parlar colla Nina , flarai tu a fpiare, (e

[i faceil‘e in fineilra .- che farà mio pefo di

rimediare . E non’ma-ncherò con te di dar

ti più foldi . M'inten‘di ? V ‘5.

Nan. Oh , purche vengan de'foldi , lafciatela

guidare a me . Fate conto d’avermi fatto

2.

  colle voflre mani ..-La;‘ ' ‘-’a~;fi;;w~i‘ ’*;.r~f ~~ t~we?»î*î :‘Î.EÎÎ“ÎI Î’(“‘}“"f»?"‘i

‘ -» *wp ' .-«e; '‘.««a

L/ .‘ s CA:.I

(a) E ‘via dentro : .:;»,;:. _

ib) E ‘l chiama in mi canto‘ » ‘ ‘ ‘ - '

\
.

per te

menza di queiia maliarda . Tanto griderà. ‘
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‘ S C E N A X. ‘?

La Nîna in ì/Zrada , e dettìî’îè“

Nin. Hi mi domanda ? fli*""

Lai. Son’io, rol‘a mia imbalconata .' Eh

Nannino Ra tu avvertito aquantoàt'ho

‘gr~ detto ‘‘7‘'* e)’. i(,‘‘

\ Nan. Time avanti , ch'io fon fante, e fante

di’ COPPC . ‘la ‘ e;

Nìn. In che v’-ha a l'ervir Nannino ?

Lat. Ha:da flare alla veletta, non s’alfac-‘

ciafl‘e mia moglie ’;“come v'ho detto fla

mattina . "‘*‘ ~~\5

Nin.flUh , tanto romor ne farebbe .’ Parlate

voi peravventura con qualche bagafcia ?

14:. Così forfe pens’ella : e per la matta ge-‘

iolia , che ha di me,’ ogni donna le par

tale , fe mi ‘vi coglie a parlare .

,N~ìn.;iìh , la gelnfia l'uol‘ far di quel‘li eli'et5i.

lai‘. Gelofa ? Più di moglie vecchia di mari‘

10 giovane . 7 "!î“

Nin. Ma non potrà eìla dire d'aver veduto

.aitr’uom0 entrate in'mia cai‘a , ne vi ve- '

drà mai altri , che Capitan Michelangiolo,

perche m’ha da eli'er marito . ~ .’"fi ’î~î

' La. Come norr}_ altri 9’ Es’ io ti pregafii a

‘braccia aperte di riceverlìfiitnente a me ?

Nin. Non vorrei perder la ventura d'aver

Michelangiolo . ’ a» c '

14,, Per -Micheiangioio ,' t'aliicw'io; ch'è‘

amm'0giiato . "‘ '
Nin. _E _qqando farà arramogl'iat0 v, ed‘ie non
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fofli oli’erVata da mio fratello . ; . chi fa

che farebbe . ;,,‘ “:Î= 'l'il' ’

Zar. Sì, vita della vita mia , entriamo un

poco in cafa, a parlar folamente, fuor

del pericolo di mia moglie .

Nìn. In cafa ? Ho lal'ciato mio fratello a dor- .

mire , e perciò fon calata .

Zar. Ma quando farà quell'ora felice per me.

« ' ch'io poifa parlarti , fenza cbe’n’oilervi

perfona . I

Nin. Domattina ,’ domandailera , che (0 io ,

quando Fabio farà fuor di cafa .

lar. E me ne dai la fede? _" ;'f~ir ’

Nin. Eccola ‘Î (a) ,; ‘-.fi ’-**~*'f‘î ‘

Lar.»0h fpirit0 del corpo=mio , lai'cia ch'io

c’imprima cento . . . ‘i

S C‘:QE N A XI. '

"Îe’ Garbuglio di ca/Zz , ai già derri ‘S

1641‘. _‘ Be , che b0rdello'è codei‘to ? Sai ti!

Meller lo vecchio , che quella è

mia firocchia , e ch’io‘poll'o andar per tute

to colla fronte (coperta s] a;<«  

  Lar. Ma io ,- i_ . .e,”<€~ ‘ ;

Gar. Sì? .t. jft.»3i.è ' ’

Lar. Dico che ; . «fiere

Gar. Che cofa’? A‘Lar. Ghe non eraqui per‘tqglierv‘i l'onore .

Grgr. Per mettermi una fc'ritta' fu le--'fpalie di

farla leggere a tutta Livorn0. E tu fguab

';- drina , landra ,‘mandraccia ~= ' ~ ,'iìî4 . M»

(a) figli dàIa mana?- ' . 7 .‘ » p-;:;

4

l
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Nin. A me ? è’ i-.î'

Gai‘. A te, si, nonjo perché mi tengo . .. (4)’

Ma. Adagio Fabio , ch'ioànon fon qual ti

penli : ne quello buon’uomomi parlava di

cio che ti [ogni . 71;. - ‘

Gar. T’infegnava a volgerl'arcolajo peravéî

‘ ventura? r.‘ fl ,. -

Nin. Eh , s'io folli maritata , non mi'trab

rerefli , come mi tratti . La mia malà"ven

cura ha voluto , e chi [a lin’a quando vor-,

fa così,’ Ma {e truovo un calzolaio , un

magnano , un vota 'cefli , dirò che'l vo

glie , ne vi ‘potrai riparare : e finiranno le

tante ingiurie , le tante villanie , che mi

[lai tutto il nero giorno a dire conu;«’ogni

ragione . Ub ub . ;~ ’

lai. Acquetati galahtuomo , ch’io non era"

per malaffare . E fe ben non fon tanto

’l. vecchio , quanto di tu i niented'imeno fonî

ali ammogliato , e ho altl'0 in tefla che fino

reggiar nella llrada . f,,?'€:

_Gar. Oh , le [lavate a dire quanto livende

il braccio _del Perpignanoqnel vÌollro fon-v.

daco. "‘Îèl» Î, " a3.

‘ , ,N2n. Poiche la vuoi (cucire, io tela dirò, e

3*‘ grida poi a tua polla . E ti: Napnino l'hai

‘ ben’intefo . .,-,. '{‘»p
Nan. Ella è più‘pura dell'acqua ‘.‘ ‘ h‘f’~

Uar»- DC’ matclleroni vuoi dir tu ?

Nìn. E pur lì. 10 ilo cosi fredda in quelli

, _ _ ,‘\'i 01:2.

(a) le va jbfrfx per duri: a; , }V .. ';~k

i

‘\

  

‘i

,/
&

,H
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L~(~» orrido inverno , che Iddio tel dica per

w~J.ì; me‘, fe m’agghia-ccio . Voglio perciò far
I_"r>; mi una guarnacca di Romagnuolo , e li‘

_ mediar’ io , poichc non ci penfi tu. li)

pregato quello buon’uomo a darmene due

canne . ; . «ag~fi~. iî~;_:

' Car. E {lavate a ivigliar la mifura colle mani,

quanto dovea eil'er lungo il palmo‘ s’

Nin. Stava '; oh che volea dire . Perche non

ho denari , gli ho dato in pegno quell'

anello {che tiene al dito", a€ci0tlche con
J ‘. . ,A “

. fegnail‘e il panno a Ièlfirmnop. gr.ì 7Nari. Veriiiimoî; padr‘one . ““f ;e~i;‘

Nin. Lodato Iddio V.‘ C’ ‘è'altro a dire

“più ingiurie da dirmi S’ .,1_jî.,rîîf . -

_Gar. Dovevi dirlo _a me , ch'io te ne p'rov

‘ ‘ vedeva , fe'nza (lare adare il pegno per

"J

V€ff0 . “ci r-“m ‘ V

Nìn. Ma povertà non toglie ne onore ,- ne

gentilezza rii‘hr ..~...Gar. E la fci0ccona che fei E Tornatele l’a

"0110 s‘ di’ io ti‘ porterò ,L e canne d'affari

miglior panno, che di ,Rdmagnuolt); ‘j.

Lar. Oh . . . Come vi piace , Iddio voglia

che non voli 2' I»Ài‘ìa:}îp;, _

:Gar. Che dite ? ‘Li.’La!‘ Eccolo . I (a) “f ‘ ‘Î ‘ ..:i

64”‘ Sîufflemi buon'uomo,’ fe'l zèloi dell'.‘

Qnore m’aveva adOrbbrato. ' o.~
V I 4’'1.' Ehi; 9

(i) E dà l'aneltò_ alla

’’5" >‘fl'.’

’.pfi ,‘~’ ,. la’; '

Nina. :t g, _q{.~;~a’

u

. Han

'l

quello, e fvergognarmi per quefl’aolitl'o .  



>

4 Gia. E chi ha da cominciare,’ Dio eego

  

I ,

L E ‘G È‘;M

L4t- Avete fatto bene . Ad'di0a _ (a) p.

Nìn., ) f- ‘ . , f‘
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Gai‘. ) Ah, ‘ah,

Nan. ) ’ 7‘ 1~ ‘ ’

Gru‘. Oh veramente ‘cla‘mia Sor_ lavQuel

pianto avrebbe ingannato l'iilell‘oipganno

Ritirat’i Nina , che vedrem’di guadagnar

l’alcroarre‘llo che fai .‘ - ,«..f - » .

Nìn. Sappi fare,c0fn‘ho faputo firr’io: (b),

Non. Dottorona,'faputèlla .1 (e) -

M.. .- S C E N -A XII,

_ filo o I\ - ‘

‘E ‘mifolli: narrato d'altri ,‘re con mille

5 girirar'trer-rt-i,quelche m'è oggi àdiilillg_llll

to , noi crederci certamente . l\rlà‘ eccola

di‘nuovo in«fua cafa ,-‘e con ciò perduta

‘ affatto ‘per me ogni {paranza . ' ‘J’

2 ;,S.CEN=A«XIIL

‘ Giacinta pinfineflre,-edetm. "-'

3h- ‘f \\ ‘v ' "-I» " '

, - . ' o

. . -
,»

. Sia. ‘ ’ Elio , cos'è’? Torni forfe a maravi«_

, gliarti;di vederrxii’ qui»? , -

Là. Ho tanto da‘ i‘har'avigliarmi ,1ehe nulle
" \ , i c‘; I» '\

Pili I ' ’ ~1 '. rs- _ '

Gin. Comincia a dar dunque a ‘« ;’

Le. E vuoi c'b'roeominei '. ._ .'

“‘À "e.

a,,_. .z.

1 g.._;k~. " »gente di là . ’ (d)

__ V 2. ‘4.; smzf-;~

(a) Eri-1.‘ ~(h) Einnzfi; "\

, (e) .E CM Gubugh'o in caf: .

fl'flth’a QÌeÈ-,.F=| 7 .‘E..._... .‘.4-. ‘ ..“f ,f‘‘ ;f
a

:a.._

,,.,

72-7/2._[.”“ '\/"‘

\t
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1“-- ‘s -.C N A XIV‘.’Garbugljg , e Nannino di cé/z‘z, e Lelio .;

fmentc trovar: Ihtrica ‘s'

Néu. »Anderò‘io eh qu;ì .‘ ‘

-GarfFhécigm-due flradc per ‘più facx'L

‘Gar. Sta»; che veggo. uh giovane‘, che ne

guarda . \ ~ _ I '

Ncn. (@efli'èîx‘l figh'uolq fdi’lvfefl'cr Lazzaro,‘

il Signor Lelio -> ’- _ 7 _ ' ~\6.171‘. Qimè , _v_orrà‘l’anello,lma me l'ho pref

fo che guadagnato i“ ’ -» J‘ -
I Le.’ " Chi _s_à che quefìî noh Ha il frateh:ìellaix I

Nìffa, ché |fh’ha‘dettojnegica‘aveva da

rapprefental‘e Alberto? L‘ .v ' ’ ' 1 ’

7_ fat.tti_. ‘ ‘ . _I

Le. “ ‘Vyorrcî dimindargkiene}

621')‘. E pur gUCFÀ’GV;‘IOVOÎPÎÌITa Che s’{à4 .

Gar. Signor Lelio‘, p'ar‘che’fìiafe fra‘l Sì" C’l .

no , di comandanfliqualchc cofa f ' _ ~

Le. Sc"m il frat_el xii còd'efl’aNinì ;’ che ha

parlncì«con Intricw mio fqmiglio d'un c;r-,

' . ..g;.

  

4

to affare ? ‘.“ ‘ 7 »Gar. Vi fiet; appofiio .««~ - ' *= ‘

Le. La cofa t'è riufcitfi ? . - -' i{_ I

Gar«D'ifièaflhar v&firo-Padre€ y ’ ' ' îr

Le. Appunt-m- . _ ‘ ‘ _

_Gar. La pahia era Ben fit1iayq‘lj rcbbe da‘:

’ ‘tu uno fParvîerc . '_ -‘ -

le. Se‘nonmì foflì qui trovato prefcnte nol

- crederci . ~ ._ ‘ i \ ‘ “ -;‘-V

Gar. Eh , talora anche deg\ì awîvcrtiti vi'î‘rì1~

mangong, ‘ ' _ E 6 Le;
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Lei‘ E mio Padre fuol ben giucal" largo , ed

andar piano ne\’“mali pailî .

Gar. Sì , egli mi par che tenga gli occhi an-_

che da dietro .vLe. Ma tu hai l'aputo così ben tirare il arm

bel-lo, (h’tgli è'calato . ,‘ 1 j..‘

G.zr. l\lerito adunque un buon premio .'. _ _

1.:. Ma non s'è fatto niente cred'io . a ‘

Gar. Eeome ? V { .‘j; E

Le. La giovane (e n'è tornata . , ‘1. f.

Gar. Ch‘è appunto quel che volevate . À

Le. 10 f ‘ ”

Gai‘. Sì , ch'ella {e ne tornafl‘e col Padre .

Le. Ti dico , che non è più in mia cala . a.

Gar. E pure . Non defideravare che [e n'an‘

dalle ?

Le. Chi te l’ha dato ad intendere .?

Gai‘. Oh , quella_ è bella a fentire . .Yollro

Padre non l'ha cacciata ? .f 4.,

1:. Mio Padre l'ha cacciata’ ? ( 'Î '

Ca,r. Ma non è ben tenermi in ponte; quan-;

do l'ho fatta netta . \.~

le. Sì bene ; ma ti torno a dire , che la gi0f

vane non è in cala mia . -.

_Gan Se volete “dondolo de’ fatti miéhburi

late quanto vi piace.‘ » «ii.

;~l.r. Che-dondolo ,che burlare ?.‘ Quella che

111 trasformatoin Alberto m’hai condotto ’

in cala , o altro trasformato da te , non

so come è fcappata via , p&r tornarlì:ne

.pellapr0pcia. , f ' ~ ‘ \

"È. I ( ‘ :_,.. _ ;_ ,. ‘ ‘

o -' ‘ 7 ‘
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COMMEDIA.‘ 109
:641'. Chi v'ho condotto in cafi‘r î'0 , o altriq

trasformato da me ?‘ ,~ ' (w » ‘

Le. E mi flai a dire , ch’io Burlo ?

Gar- Noi ne chiarirerno arrcnt'un di Feb

brajq. _

=4fi‘

in piacere ; ,i .m

Le. Io non (0 mente . . -

  

Gar. Meglio . Voleva Intrica , ch'io ràî>prej "

. fi:ntallì Mefl'er’Alberto Genovef'c .- c che

vi conducel'lì la volli-a innamorata , facen

da credere, che -ioffe la figliuola di coclcflo

Alberto .

1:. Come di tu , che v'òlevzylntrica S’- Volle,‘

-dei tu dire : e l‘hai fatto , o fatto fare per

eccellenza .‘ .v'; 7 ‘

Car. Che cofa ho fatt’io , o fatto fare

Le. Ti fe’ infimo : e m'hai portata- . -. :

641‘. E (e vi dico , che vi piace ‘darmi l’erb_a

traflullî ;; _

‘11:. Non è tempo di traflullare , ti

Sieguia dir ciò che hai fatto . ‘ .iî

'_Car. Ah, ah . Poichc vi do nell'amore , {è

guitiamo . Quando poi n’avvisò quello~

fanciullo , che Meller’Albert0 era giuntò

ad‘

refliEo g

F V;

in Livorno; avendol veduìodentro la Spe‘ ‘

zieria .. '

Le. Adnnqueè giunto Mell'er’Alherto?

' Gnr. E da_gigliar calle molle veramente .

‘ Num. Meflcr’_lllbegto, colla Figliuola, è giun

’ Io.

/

7’ __<-»«\-‘ ’

‘ -'f‘«M\.P‘L..._V;..-WM ’' -“""'

. .J'
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‘ to , Mellei sì’ i ed io l'avviflri ’.: ““ ’

' Le. Lal'cial0 finire v."- 4; ' . _

Gar. Mi parve‘, per’riparare , dare ‘ad interi.

‘dere a vol'lrcll’adie ,‘ che quello’ era‘ un’

‘ inganno tell‘ut‘o da.voi :. a’cciocche a_vel'le

tacciato , o ingiuri’ito almeno il vero Al

berto ; per così’far rompere ,_qo trattenere

\ le pattorlite nozze . . ' _ \

le. 0 Dioy'quell'era il rovinarmi , il’ trarre

a’, miei colombi , che mi diceva _lnrrica“;

Ma come il vero'Alberco ‘conduceva la

î-l

‘Giacinta! . ” - *

' SÎ"G’E N'A\ XV.

- ; " .Imarìca,~ ejg‘ià detti’. ‘ »<_ 1

' .1'n. H’Padròne {io avrei trovato Maria '

v 1' per Ravenna piri'ttbllo, che voi.‘

Le. Vedi ,, che dice quelli , d’eller venuto

‘ il veni Alberto eolla’F‘igiiuola . '

in. Così non foîl’eg Ed io ad-aetennarvr' tah

" te volte, evoi pur forbici :Iopìù cenni,

e voi peggio , a ,confermar-fempre ~ch’era

‘ il vero Alberto; ‘. ‘ '. - ..

‘1:. Come conduceva Giacinta mia, vorrei

' f*Pere? -"*"‘ ‘ .~ "‘ '

In. (bello v'ingannava - Fate conto ‘che la

Î" figliuola di códeflo‘ benedetto Alberto , s’

allon’riglia più.a'lla voilra- Gi‘aEima, che

cocoin‘eroa cocomero , ovo ad ovo , ‘e ca

pollo {capello . ‘ "1* ' ‘,“ ‘

.Le.’ Or {on chiaro abbal'lanza , perehe (Zia;

cinta‘ ’ rre allora‘! ne poco fà‘ m‘intenclevà.

Ga'r. . ‘

,~

»« (4w- '- ___.~ _.1 ...4 _<,_,-'.__,\,._.._

y ‘ \ ( 'w

,. --r ...a~îa~?
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Gar. Ed io comincio ad inficnder ciò che (i:

accaduto . Voi credevate ,;. .‘

In.- Che tu ri foflì infimo Alberto , penf'an

do , chela Giovane fofl'e la fua Giacinta .

Le.fE fon’entraci in cafa , mi par’a me,

In. Son’ entrati : e’l Padron vecchio s’è così

chiarito del vero Alberto , che voleva

amt‘mzzarrni' , perche io cercava attaccar

gliela .- _:‘: ;

'Gar. E tu ?»E»“ '
In. .Jld io cof’lantemente ho detto, che'l ‘Cafo

ha portato così: ma che ’l Sig. Lelio già

(aveva fcmigiurato , e violentato per l'in

ganno: ed io da buon Servidore , e tu da

f=’ uom.dabbene , glid'avcvamo avvifmo -

Gar. E s'è acquetaco ? '

In. Ah , così così . Teme fcmpre di me ;ne

ci è rimedio -1.» a;

1.:. Il rimedio vorrei,che (i trovail‘e per me.

Intrica , buon’ uomo ,f a jutat€mi , ch’ ‘io

._iî:5 i

,_\

V_‘fl‘ '

_ i: ion preifo_a morire .

In. Codefla Cafl'andra , Padrone , o che ve

ramente è malata , o che mal volentieri

s’acconcia alle nozze ', la non fa altro che

piagnere .
‘Le. Me ne fono accorto abbaflanza ‘. Ma in

tanto è venuta , e mio padre. vorrà ch ‘io

le dia la mano . -;‘;3‘
Giù. E s‘affomiglia tanto alla vol'tra ‘inna

morata .3 V ,.

In. Il Padre fleilo vi s’ingannerebbe.

a A
Le.

.4\

  

_--..,.."'ZI.L\.'JL_
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‘Le. Certamente : ed‘io ancora troppo mi vi‘,

fon’ ingannato . 1.:... -»3 " }

Gar. Cercate’ per ora non farvi trovare . ' fìr

In. Appunti . Melfer Lazzero v’ha caccia

to ‘di cala ', e voiltornatevene in Fifa fe-r.

bifogna . Pen‘fate , ch'egli va con Melfer'.

‘ ‘Alberto trovandovi per tutta Livorno -.

non avendovi trovato a cafa vollro’zio a

Le. Cercate non farvi trovare : tprnatevene

in Pifa ? Voi avete un bel dire e‘ ed io‘ non “

h'o modo d’ efier fuor di cafa flanot.te .

'Gar. %ella voflra innamorata, ch'è tanto ii

mile a quell'altra , dove ila‘? .‘.‘

1:. Qui . 3""“" ‘ ‘

Gar. Se voilro Padre folle qui , e nello ilefso

tempo s'aflaccialfe la v0flra innamorata , \

qualche cofa farei . E fe vi li trovall‘e an-.

cora 1' Alberto , forfe che metterei tal lite

fra loro , che non s’ accorderebbero per

_ un. pezzo . E voi frattanto yprocurerelle

flrrgner con codella voflra amica‘, o druda

Che lia - -\'..f ‘là-‘f

‘Igz. Non puoi dir meglio .- perche urtanclofi i

vecchi , faran foprattieni alle nozze .- e

voi in buon'ora, accom0dando c0dello Lat:

,tan2io, potrete dar l'anello . . .

'(lar. Che anello ? L..&; .;.; ‘ a '

In. Dico,che potrà il Signor Lelio dar l'anel

lo alla fuaGiaeima . E tenzoninq,t giace.

chin poi i ‘Vecchi a lor pol’ta . Andiamo

Pf\4f°flfdall’altfa P°‘F‘a per ‘Wvifar Gia

'. canta , Le.

 



'(a) E ìgg cajìg 'gb)-_ È‘Vig ton~' I’ilricag y

  

I i . Ù’O‘M»M E D I'A.‘ 11;‘

1.:. Di che? ‘ “ ‘1

Gar. Oh’, già mi ‘par che venga voflro padre

con un’altro vecchio “che farà Alberto ,

fe"non erro . Nannino va dì alla Nina ,

che Ii metta in Pun!0 per ufcire . 7

Nan. Addio . (a)

Gai‘. E vòi vedere [e vi riefce di far’ aflack

ciar la voflra Giacinta . -. -. ’

Le. Sì bene . (b) ',‘Î‘î I

Gar. Io me! fatico, ‘e fudo quel benedetto

anello , o ‘l regalo promelfomi . Iovoglig

affrontargli . Oh Mefler Laz;ero .

S C ’E ‘IN A *% XVIi

M.Laîgero , M.Alberta , e Garòirglz'o lV-’

1,42. A Ddio galantuomo ì’- ? >~.a~.

Gar. Se non fon galanruomoî non va

a quindici per dozzina come l’ova Rancio 2

L4:g. C@efli è quegli M.Alberro, che m’avea

dato ad intendere , che voi , eravate un’

.r« 5'«,

E infinto Alberto , emill’altre ChiappOlfif'i'te;

dova m'haitu conofciutoper un in:

rattrere S’ _
Gar. lo ho cpnofciuio‘;v e conofco Mell‘er'

Alberto Riccheri : e [e voi fiefl: dello, fifl;'. '

uno de'primi Mcr_cadamti , che ho veduti

in Genova . '

\ ’.AL Adunque ‘cónofcftu Alberto Ri’echeri .?Gru‘. Ah ah'_,\infègnatemi Mefl‘ei’Alhe'rto :. v

‘Non tien’egli quei b‘elpalagio al'canlzQ aL

Stradanova ?_ ‘ >

5e a .Al

._ar.r
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' ,Al. Appunto . ‘fa.

{Gara Non ha quel gran fondac0 di finiflimi .

panni, edi drapperie in un’altro cangto ‘
i

prell'o Sofevere ? -‘«.;‘~f,= .

.Al. Ne più . ne m'eno . E come'non conofci

‘ Gar. Conolco ben lui , ma voi .«. .k ..AL Sì ? ~, - ~®

» Lag. Oh , (la a vedere quell'altra .

_G\ar. Voi ve‘ gli allomighate un poco,- mi

par’a me ‘.‘ >

,41. Come allomigli0 ? Avvertifci , ch'io

_\ ,' fon’qomo da farti pallar fotto un ponte di

legno ? î‘gfS C E NfaA XVII.‘ .

‘Giacinta in fine/ira , e i già detti .®.1‘23,

'Gia. " Uegli è il padre di Lelio . ’ ’ \

fiar. Oh , mi potrelle fcopare con ‘

una coda di volpe ancora .' a6’ . 1
_L

a me‘, fe conofci Alberto ? ‘ , ~ ‘

l

l

l
l

l

l

l

l

41. Eh , tu vuoi che da dovere .-:2

‘_1,4Î. Lafciatelo andare M. Alberto . Egli l

credeva forfe cofisi , e me l'ha avvil'ato per

miobene. -' ‘f . :‘*

'64r. Faterrfi una grazia Melli:r Lazzero ,- la

giovane , che v'ha portata inpcafaquefio

, buon’uomo ,\ non è quella ch'è affacciata

in quella cafa ?, l

al. ) ,’ _ ' ;~ .‘3_
142") 9h '' (a,_). ; " ~ ' I '

' 'èdf'.’

(a) .4ccorger'rdoji di Giacinta, è crgderrdf:la l

_Cafl‘anà~fa .j ‘ ,r.

. A J
_ 7.... -.«.‘r
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<;&Gar. E quella appunto , ne più ne meno‘, è

a- l’innamo‘rata di'Leliq voflro. '*1

’.Al. Che fai tu in quefla ca-fa ?Chi ti ci ha

condotta ?

‘3 Gìa. * Non fo che dire , ne che mi fare per 7 ,

compiacere a Lelio . :! 4’

./II. Rifpondi , a chi dich’io 6’ ‘- fi~--

Gia. " Sarà ben ‘ch'io men’entri . (a)

fiar. Signor mio ,‘ (e faran Rof'e, fioriranno ,_

fe ‘Spine, pù‘ngeranno . (b) _\7

.Al. Io non (0 che penfare .w ‘J;ag. Ed io non [0 che rifolvere; ch'è peg‘

a 4

,41. Noi (iam da capo, mi par'a me . Credete

voi alle parole de’traforel li »,'Ì de'furfanti L?

Lag. Io credo a quel ‘che veggo .

MI. E che avete voi vedut‘b? 1 :-; "Lag. La Cai_fandra , o chi ella iia , in quellix

cafa .

«11. Di queflo fiupifco ancor’io .‘ Ma fapete

voi chi v’abita' ? ',«-‘-‘î‘?®~

.Larg. V’è un buon vecchio mio amico . »'

./!l. Io voglio battere'adunqm: , ?‘~~ :sv‘ ~

Lag. Battete . ’1*" > fiei~_ _;Lf~ai‘~.

;fll- Tic, tac." îuîfaZag. Non l’intenderebbe ilmafirb delle ci-I

f‘ere .7 ,f ' o‘ ’ »

2141.»1Ma dimandando- {i giugne 5 ‘Roma
'TOC ’ tic‘e M ‘ y _ " ~

. _ ._fl: i. _\ ,_;: , .4 _ 7

» 1.7,,Îx." ’î-'î_SC.E- ~,~

K‘) E ~1€4}’ ' 0)) E via in cafi: .

0
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«- s C’ E - N A Xvnnfl~w»,

M..Adrìana itt'figteflra , M.Lriqîerlr ,'.- ‘

‘_ _ eMa/flber’to ‘. 4 .

\‘dI buffi .er'.' ‘ ’ I __ -m

la . \ ‘ Oh , ‘Signora Adriana : di grazia;

Shf, v'ha portata la‘ giovane Genqvefe ,

ch’era in ‘cafa mia ?- ' ‘ 7 ._-_ ,.1

atti. (bai gin‘taneGenovefe? » ‘ Î

.L.q~ Quella , che s'è ,fatta pocolN~rr fine,

‘(l.m~? ' r ‘ ' Î\ ' I‘ A V ‘

.4d. 'Sl, lafiglr'uola mia ,’ volete’voi: dire; \

. Non v’hodetmflamartina chi_me.la clic-4

de, e‘-la buona dote ch'ella ha , e tanti (noi

buonicoflumi? .'\-=«- »‘ .":"’ -. ;~

flag. -Già.fono avviluppato. Mellèr'Mbefto,‘ y

7 . rifpondételevoi . ' ;

di. Che ha che’ far- la.figliuola.vollra : si

_ Parla della mia ,ch'io l'ho’ireqlun’mnuritci .

dove liete voi‘.- ne lo come vi (i cruenti‘: _

ad. Buon'uomo , io non fu , ne e~lri‘liete.

voi , ne la figliu°la vollra . ‘« _» f , ~ ‘

“I. O chemicon0fìt' ;e ’,‘ o no"; poco im-;

porta . Che ha’ che ar con voi la__rrtia,fi

‘gliuola .~ vorrei fapere r’, \ ~ '- À

Md. " Iddio .m'aiuti : foll’emaiiquell'i il pai

dre- di Giacinta S’. '_\. 4 ‘R’

'./1L’Chediteà. ‘ , .~ ’

‘ .4d. Torno a dirvi, che fin‘ da -Ftamattina ho

detto a Mel'fer Lazzero ,._ che Giacinta mi

fu data fanciulla da Valerio Gualandi .

e4h Cam'entra qui Giacinta _vollra‘. eco;

‘ . 1. dello

> .i

'_
. ’. -

\‘
v.’ - '-« ,

.‘___.____, _ . 4_ ‘
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deilo Valerio . Fare calar Cafl‘aiîdra’ vi

dich’io. ; 1 ’

;m_i. Qu’al Cafi'andr; dite voi .? Vedere di non

_ '“P‘igliar qualche {maglio per anguinaglia .

‘Î‘J1L Io non ve mica a temono. E (e non avef

fi‘ coiiafsù Veduta Caflàndra mia, io non

parlerei così . ‘ i -

1.42- L’ho veduta ancor’iog Monn'Adriana

mia .- e io di vedere di là da’Monti .

Md. Qual Caiiandra vi replico . Penfate, che

1,g.;‘talor la vifia s’inganna . i.fî' y

.AÌ»Ma non quella di quatt’0cchi .

.'Ad. Voi par che v’adirate, ed io non ho

tempo da tattamellafe, a‘ V

./II. .E credete , che l'abbia io ? ‘ f i

‘ .=mì. Oh quefla giornata non farà per finire .

’ Or,via , parole , e ciance non pagar:

‘-fi dazio‘. Alla fin fine , coi'a comandate ‘?‘

./!I-«‘ÌNOÎ par che zappiamo in rena : e voi

par che abbiate ingrofsate le ‘_ tbt

mia Càffiandlà v‘ho detto . I\' ‘ " "2'

.Ad. Se non avcfsi riguardo- a M. Lanero ,

vi vorrei cantar la zolfa come la [0 canta»,

re: ma non ogni parola vuol rifp0fla:

e’_l meglio è fuggir l’occasione’fi’tìddio

Meiier Lazzero . (a) -.e\i"s=

’.Al. Che dite .? h‘-Qî~’ " Là "

I.ug~ Che‘ comincio .a dubirar di me fklf0

.'hvoi.e sf.%#'

.dl. Che'flne’ bi-fognerà andare dove vanno ’

f‘- [avi , e i matti . :"e Ifî'Ldi‘î.

(a) ’.E jr." n'emra . '
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1a2. Cioè , allrgiufiizia . il.‘ “".""

.41, Alla giuflizia.’ > - l -

-S', C E ‘N A XIX:

, _ Nina di cafiz, M.Laggero.,\_' _

.V L. - ‘-CM-vllbffllh ..\." N

Nìu. u N; paroflla V.Meffer Lazzero , (e

'_ ’. non v'è d’incomodo .

a

lag. A me! 1v f’ ,. “

NÌH. voi sì o _ I .v "‘ L "V- .1Lag. ‘Dì pure . ’ -‘ -

Ma. lo fu che fi‘et: un’ uom~ rngiorìevole ,

e che vi piace la giufii2ia anche a cafa3vc,

- f (ha .'7 perciòflimù megfio_,d’ottcnàla dg, >

voi, che dal ,Granduq xflefl'o‘. Nqn {: COSÌSÎ

1.42. Parla in hqqn’ora. , . - ‘ g \

Nìn. Voflro1ìgliuolo ,_ il Signor Lelio , Ì04[

- glìchdpmi quql che . n,cxgli., _nc,ugm del

‘Mondo mi pyo rclàituirc ’, m’ixd dita fcdc

di’Spofo... ‘1' I .-.f_ ‘ : ~'* I> ,_

1.4;g. Jizc ?-.-‘ _c -\ « f, ’. .

Nìn.. »A me‘,_lsì . Or fimo , ‘che s'ammoglia, c

cheffia ver;u_ta_la Spofa di Genova ! ‘j h

.41. Oh , duefla va! per una: . - \»= ; «-‘ -

Laq Sc'_ tu-farfc flata in Fifa. ? - -| , - - '

Nin. Mcfl’cr no. <~~ ' _ ,Î_ '

'L42. Ah ,: ah ., ~ ' ‘ ’,.=w- 'L- .
' C ALI"XIXÌ 1"’

Giacjnìa in fi1yflrm,jLgìà detti: À ~

GÌ4. .* A Ncora fono i Vecchi-in ifìrada '.

14;. ’.E» dove_dcmia: t'.hà-E.eiio veda

la , fc fon’appena {ci gicmi f‘ ch’èimLi

‘ _ 1.1, ' VOI"

‘ E,‘

__”;;,,_,__._F 7 a’.
; ‘ . , v‘ “’\ ÀA.J
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' vornb . Tu hai prefa una balena figliuola

mia . u! '

Nin. Vi dico , che Lelio m’ha fpofata in pre

fenza di più di quattro : e m’ha dato quefiî

anello di più . Il con6fc€tc voi ? ia)

Gìzz. " Oimè , che fenro'. .

Lqg. Il conofc’o. sì .- e xu giiel’avrei rubato :

Niu. Oh 5 vai credete far d’ogni lanci un pe-'

‘lo e, e v’ingannare ‘.

laQ. Oh , diavolo. . diavolo, diavolo .- Le

h\gm~'niti dinanzi , [e non vuoi che I. ‘. . Lelio

non è carne per gli tuoi denti , fai- 4’

Nin- ‘Vedere che chi non rifp'eaa ,‘ non vien

rifpettato . ‘ -

Lag- Che rifpetto, e rii'pettato . Vedi«firinga

strada da volersi mercerie in dozzina?‘

Nin. Ma Iaiora picci’ola pietra rovefcia un

gran carro . Ne egli m’ave-rà per un tozzo

di pane , intendere . ‘

‘1.42. E va in malora, bì:ga .. . ' '

Nin. Bagafeia mi ci hr'fact’egli vi fo dir'ioa

1.42. E non ne dai‘che a tre forti di perfone,‘

a chi va , a chi viene , ea chine vuole .

Nin.*0 bene’: Rate: a vedere , (e ne faprò

cavare cappa , o‘ mantello '. ‘ (b) f

LaQ. Toccherai il nafo all'orfo pe‘rdio. E

l'anello ha daìcrnare in mi: caià . Ve‘

dere, vedere :'non' ‘c'è in LÌ'VOmQ chi

' ‘ \ ‘ “ ' \ ‘ non

(a) p‘"’l“"‘d° 1.4‘fif’imt , grida. che [ente Gia

cmm . __

(b). E/ì h’cntra; e.

.-qM-»L/\ -.«..‘«
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non ‘v’alloggi per le fpei'e, c ha.ardirc_di

por bocca a Lelio mio ! Che ne dite

M. Alberto E‘

‘.AL Dico, che voi dubitavatc. poco prima

‘i

di voi lìcil‘o : ed io dubito di vòi , di mia ‘

'figliuola , dei voiìro Lelio ,' e di me ‘, s'è.

Î. ' fogn’o\ , o vero guarito ho veduto, e udì’

’ t0 finora . . \, .

À Lag. E pcflfatc, ch'io non iiiia ancora fra

. ‘1 calcio , e’i muro , anzi fra i’ancudine.

e'l martello S’ “ ’ ‘.,E_.

,41. Oh»,,in mai punto ci ;venni- .( 7 i '

Lag. Siete vcramcme’Albca‘ioRicchcri ?

./11. il voiiro figliuoiu ha veramente fpofr.

ta quei‘ta buona donna ? ’

Lag. Avete ragione . Chi la dà ,- i’afpttta .

.Jfl. Ma 10 rifiato per non ifcoppiare .

‘L~aî. Txoviamo Lelio . ,

' ./11. Io v0’ andar dalia giufii2ia , v’hp det

t0 , per aver mia fighuola . ‘ .

.Lq. Troviam Leiyio, v’ho den’io , ch'egli

(. ne cavcrì dal fuoco . ‘

" .41. Come vi piace . (a) ‘ '

_Gia. Ha VOiut0 adunque LeiiO firmi affac-‘

' - ciar quà , ‘per vedere ciò che ho vedano .

per fammi femire quel che ho fentico ’ S’ E

mi sa ch'egli non rifiuti la Genovefe,pcr

che innamorazzato di codefla Squladrinaxî1

Ma come ha potuto in pochi gnorm ve

darla , cempxagersenc , c‘fpoi‘aria vCò'inc

ha

n ‘ f '

.\.::

À _àì(a) E zia per trovar Lelio g. 1,-L;;fi~j ,
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ha potuto così di botto fcordarii di mej,-e

refiar tanto prel‘o di cofiei ."Comepìmî

_uom qual’c': Lelio , è potuto cadere iii’ ‘tan

io vituperio, in si fatta indegnità! O I?io,

fammi morire , perche non ho cuore per

tante ang’ofce, - -

S C E N _A XXI.v e

Matteo ,"e Giacinta in fine/ira.’

Mai. " H,,< voi non fietela moglie del Si

gnor Lateran'zio , ma del Signor

Scannaforci in apparenza , e animali gi-of

i,iiiir_ni in ful'ianza . i

Gia. Con chi parli buonq’uomo ? ‘_

Mat, Come con chi parlo? Io non’ ho da.

parlar con voi, ma con’Monna Landriana :

alla quale da parte del Padrone mando ‘io

un’ambafciara l i . .,~ '

'Gìa. * Quefli è matto ,- cred’io.‘ .

Mar. Dir-emi ‘s'è in;cafa Monna Landriaha ;

o Mefler Lateranzio , che Iddio vi confer

vi vecchia vecchia _: più bella di quelìhe

{iene al padrone .- , - e.’ ‘v

Gia. * Quefli è il ‘Servidore del Napoletano _.‘

Ma a che puo mai gfovarrn‘i il fiencirl_o à.m

Mar. Son l’ imbafciad0re vi dico di Monna.

Landriana , che le porro l'imbafciata.

624. E che coiì vuoi dirle ? i - ._»i -

Mar. lo farò‘ a voi dunque , e voi fame a

lei l’ambafciadfifl.e . ‘ ’i a‘. -.;x. -

Gin. Sì bene. .r.- ' '. “.‘ . «ì Î '

M45 I. come le direte, vorrei fap‘ere ? c

' F ‘Vai
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(Sia. "‘ Si e mano da legare : ed io ho altro

in teila c'he’l chiacchiera: con matti .

Mar.Ma almeno chiamate la voiira mamma ,

o mammana che v’ è . .

Gia, Sì , or te lachiamo: (4)

Mar. Or vedete : alle più belle mogli toc

can talora de’ più brutti mariti . @anro

flarebbe meglio a me‘quella giovanotta

piacevolozza , che a Scannaforci.

S C E N A XXII.

\ N.mnìna , e Matta) .

Non. OH Matteo, or che galleggi nel

lardo, or che ti fai graffo come

un beccafico , non mi guardi più. ‘

Mar. Come.’ Nelle mie nozze tu farai per

pczuamente il vailetx0 di cucina , e .di

Cantina . - . .

Nan. Che tue nozze ?Io parlo di quclle’del

Capitano ' ' , '

N45- 11 Capitano ed io facciam nozze in

fl€mc . a ,

‘S C E N A XXIII. .\..

H M..ldrîrma , e’zietti1i _

.Ad. Hi vuol’Adriana ? .

‘Mai. Oh , Monn’ Adriana mia , m'ha

detto “Padrone , ch'egli ha mandato a ‘

me, per non mandare a lui , e-nabiflar

.. Livorno con rum quefta voiìm cafa anco

ra . E che fra due ore nel molo gli deficie

ra parlare Meii'er Lateranzio: perciò fate

_ lo. venir c'olà , gi__o_ye già afpetti , .. " i

4 (a)::Efi n’enzra. ‘ Mm,

4

. .,. - _ 7

' dv. ' ‘

i Î - ...l.. __'... «v :| i‘- »" 7 :‘Q,_L__._ì_ i
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Nari Ah Ah . ‘

./1d. Che domine di tu ? r _ ’

Mar. Il Padrone fra due ore manda quefta

ambafciaca a voi , o Meii‘er La'reranzio,ac

.., ciocche nel molo la fenta1colla bocca pro

pria ? ~ ' “

.,1d. Buona notte . Eh fanciullo ,ragazzo, a

-’..chi dich’io-.. " - -'\ '

'Nan. fA-me ? ' ’ ‘ '

.,gd. ,A te si . DI tu a codel’ia Cortigianu'zza

tua padrona , che fe la ve'gr_;o un'altra vol- _

ca parlar con mio marito , io [on donna

da farle fare un frego fui vifo . M’intendi?v

Mar. Chi è la Cortigjanu22a , che v’ha da

sfregiare il vifo ?

.,zd. Eh Ha chero’. M'hai tu intefo ?..

Nan. Meil‘er sì . _

Mar. Vi dico ,“che la padrona di queiio fan‘

ciullo è liata ceduta a me . Ed io fon’ uo

mo d-l farmi baflonar per lei , ed uccidere

ancora da chi che lia .

’./1d. E [e mai fofl'e molefiara da mio marito ì

avvii'amelo , ch'io iàprò rimediare .

Mar. Molellata dzàchi ? Son buono a mole

[lai lui , e qualunque -". . Volete voi ci)’

io vi perda il rifpetto É ‘ ’

.Ad. E lo fciocco, pazzo , che (ci . (a)

Mat- Se fon pazzo me l'ho a veder’ io con

me . Ma non farò far le pazzie con mia

moglie .

Nata. Che moglie di ca i andiamo al molo ._

(a) E [e ’entra, E ‘ fa ' Màt.

/

a ' ‘ 
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Mai. Se mia moglie folTe Cortigianella ,' fa.

rebbe una bagafcia , intendete ?

Nan. Andiamo Matteo .

Max. E (e tu te’ donna , ella è. donna ancoraî

ed io fon’ uomo da sbudellar voi, e voiiro

marito .

mm. E pure . Andiamo:

Mar. Andiamo . (a) Non poteva mai ere.

‘dere , che voi fofle d’ accordo con voflm

, ì manto .' ‘;

Ndîh Evia; (b)

‘ ‘E I‘ @4120 Targa z.

«“
.

ATTO .

‘ (a) ‘Poi‘di uuo'v0 Iivolgt "alla cafiz di M..Ad.‘
,.

(la) 13 lo [pinge . _4

,.

. 4 . . «7.- __.‘n~f.\~m'
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A»T T 0 IV.
in MSCENA PRIMA; ‘

I‘a

.'
"

«L Capitano ,‘ Matteo; e Lattanqìa .

Cap. A H , Sì Allattà ; Llofl'órìa l‘ ha pe'

gliata troppo menotella co (la fa

« I gliola vofla , e io non pozzo renè malan

z: tanta Prencepefl’eaflolute , e Marchii'e,

che m’ hanno manda’ ammafciature p'ap

parenràco mmico . E chello ch" è_.lo peo,

ca 1’ ammafciature [o cca , e Banno a-fper-j

{e me je afpettanno refpofla .

Mar. Ed io non pofs’ eller moglie di code

(la Nina , come v‘ ho detto , [e ‘l Padroa

‘ ~ ne non l’ abbandona con pigliarne un’ ala‘

7*" tra:

14:. V’ ho detto‘ : che Adriana ila reflia

per codefla‘ benedetta vol'lra Donna, la.

quale ha poflo ancora a me in un’ infer

no . ‘ f .

Cap. Comm’ a dicere ? ' ' 21-n

Lar. La mi v’- ha vedut0 parlare , e ‘ieri’?!

ingelolita a tale , ch'è ufcita de'gan

gheri; ‘
-

Cap. 13 Lloflbrìa , che lîia che (‘partì-colle

femmine meje ? ~~ - 2.

Mar. Non v‘ ho detto , che ‘l’ Padrone la

fenrirebbe molto dif0nefiamen,ce €413‘.

3 . ‘11%



_I-I_--wvî

1

126 L E .G-[E’MÌE’ L ‘L E

Lai. Le ho parlato per finger la voi’lra c°n-‘

dizione : ii,,, _ì i, j " ‘

Mar. Mefl‘er no’, eh’ egli la vuol per mo

glie , alla barba Adriana , di

voi , e di me .‘ ’

Lat. I pazzi , e i buifoni , han la libertà di

parlare ; _

Mar.Come ; nc>n,hointefo ,' e comprefo

« ‘quando le dicevarc~ coli’ acqua in bocca ,

._«.rmia carne,~ mio _oilo , mio,gu,urciale,

_mioletrp ?«.,, ~., :gg .:3, 6M W |)‘_.

tap. E effe che refpohaeva ?» > ' ‘ f_i ..à

,Lat. E voleteflpreiìiar credenla;ad onorar

 

‘o‘e . 1HZ" . ‘z? -;

‘Mal. Eh sì '. La'i'iaifa ben‘ elia va femire _: ed

io diceva , che toccava a .élir‘loea ‘me i ’e

nona lui ?Nonliàpreipoidima (e l’; ha

’ ricevuto per me , o per luii-_queiparlare .‘

Perciò bifogna dame/la a queiio punto ,

acciocchî io poii‘a turarle. rutti ‘i! buchi

delle orecchie , per ‘n0nfarle {ensir le pan

mie d’ alcuno. '; {_ .

141. Sì , mettete il pazzo in banco , e ve-_

dete come canta .‘ ,~ .’ '‘ ;,‘,.-;.». 3 « ,

, . Siente Sì Allam~, no»lìii bene emme‘;

» wchefe vea ,nafetomeno dc ix: rnrnoje.;«te

nè fchitto mente a n" aut’ ommo ‘,r ii gon

', {so nzorato . Eh q1_=\_antaflfiiirngrolfiarmî

afpettainno fio juorn0 . ‘ ‘i _

_ ;Mut. E quando faxà , le” ho daparlar’iwfo

1amente,e dirleciè che‘a lei 1’31'fl6 pince;

' ' ‘ =.i C417.
v-e, ,
‘ n
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Cap. 12. poi avit' abbeiirogne de parla‘: co Ni

na pe {apè chi sò io ? Scrive a Sciannena,

a Longaria ,‘pe tutto lo Munno, addò

è guerra viva e morta , ca fentarraje

chello che non pozzo dicer’ io , pe no pa

rè fquarci0ne .

Lat. Bene (là , ma . . .

Cap. Mmalota , no mmc trovo ncuollo la

lettera de la Prencepell‘a alloluta de Col

lapiert0 . E fa che me fcrevette? g,

la‘. 0 Dio . V

6411. Siente le parole foje propejo. Me (-‘crc‘

vette , ch’ ella non il fpoferei , ne piglio

rei altro marito che a me . Q .-._.‘,5

Lar. Melier sì . f «23

 

Cap. E la Dochefl'a di Montewi’do , fiente‘

che me decette a tanto de lettere; Io non

roccherebbe la mano ad altro Duchef

(o , che a ella: E io lallo tutte pe [sa fe-.

gliela . . ;

Lati. Ma pur la curioiità m’ ha (pinco a par

lar’ alla Nina , per faper qualche cofa di

._ VOI .

Mar. E. pur là . Non ho io veduto , che le

parlavate con occhi., che fpiravan bor

dello. -{;;3 ‘ "‘-;tìgh,i A

La;i Ma le non ml'egaate a tacere a con

L" ‘i'i o . .

Cap. Statte zitto Matteo .' . .

Mar. Che tacciaegli colle mogli altrui . ‘

.\l"f.

u,’

Lar. Che mi faraifcpappueciarre rrm~to‘da .ca-L

iena S’- E 4 Cap.

.
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Cap. Statte zitto , a chi dich’ io .y

Lai. Parlava , corn’ ho detto , a codeila Ni

una , per informarmi , s‘ eravate paziente,’

colerico , adirofo , non‘fapete ?

(up. Uh , qua-nho me nzorfo , terra tienete.

Siente fla cofella fchitto .‘

LU. lo ho più faccende che non ha un mer«.

cato .

‘tap. E Gente frate ; eh’ è bella .

1.4:. Sentiamo .

tap. Steamo nnante palazzo mi ‘mattina; a

_pall'ejà a lo frifco co otto o dece Cennerale,‘

’ Mafie de campo, e Colonnielle .

‘1.4:. In Napoli peravventura .

tap. A Napole gnorsî . Veo pafsà ncarozu

' ’ na C0rtefciana , ‘non faccio si l'avite ntefa

nommenà , la Sc(>gnatella ?

'I.at. Tirate avanti.

Cap. Mm’ a‘vea cagmto«la notte pe treciento

lecchifle , che Il’ avea date no mercantiel

lo . Conto a chill’ Aifeciale prieiìo prilfl0

la mia : e po ca le volea taglià na facce

nnanze palazzo addò ileamo . E che buò

ghì ngalera , me refpofero treo quatto :

e quatto o cinc’ aute , chic lauò effe rupi.

{o ! A mmc ngalera refponno , ’_a mmc

mpifo s’ » f‘ _ >

lai. Ma ‘l delitto era graviflìmo avanti al

palagio del Principe .

(‘ap. Ah , Sì Allattà , te ii puoi’rotu pura‘. a

' pericolo.d’eilìr’accif9 pe na parola . ’

a'Q~.f.' ,5,M

 

,_i.az.- .~ «i;f ‘ .f . . ,’,.z- !.'aM



C‘OMMEDI'A4 129

142. E come ?

Cap. Ncafliello dovean0 dicere ,' e tagliata la '

cafio a no paro mio . E pe, n’ avertlo di:

10 , ncc mattìe tale chiama , che quanta

Commannantc ajc vifìo Zuoppe , cecatc ,

‘ fciancate , e fenza vracce , mm: fuj:no

»ts. floccate , c rcvicrze de fia lupa ?

Lai. Torniamo alla battuta . Parland’ ia coi

la Nina , s’ è fatta in fineflra Adriana , ed

immaginando qualche pazzia , è faltata in

bcflia in modo , che non fa le può parlare,

né delle voflre nozze , nè d’ altro .

Cap. Ma Lloflorìa ha femuta la PLCIÎ’À; ch’ag

gi0 de Sbrcgareme .

1:, 1.4:, Voi le posrefìe attefiarg per, qual fine

io le parlava .- e d’ averlo udito dalla flcf

fa Nina .

tap. Non fulo (HCfÎO, ma che nnanze te far

‘: riflè puoflo a parlà (0 «hillo che fgria,;he

5,; a dì na parola pe auto fine a na f:mmena

- mia - a‘. »;.«

lat. Bafla che le dite averlo fentit0 dalla

Nina , e non altro .- i}

Cap. Come volite . Tozzola Hà Matteo ? 4

Man Dove ? 5 ‘ «

Cap. A la cafa de moglierema 5

Mai. Meflcr sì ."j(a)

(‘ap. Addo vajc ? ‘.

Mal. A picchiar la mia moglie .

Cap. A ‘la ca1à d6 moglicrcma , non de ma‘;
.»u ’Fî5 \l\__.tvghcflifiw

(a) E va perybatger dalla Nina . ; -‘x M, V

g 7 \

  

I
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gliereta aggio ditte . Ccà, adiò lo ‘SìlattainzeioiSì-p,illoèoe L. v -. _ ....

Mat.Tic,Taca Î .'c--‘ ‘ _

Cap. ‘ Uh maniera, Lello; >Sì Allatt'ì mo

torno. ‘ -' i il ‘ ..wf~ . ‘

La!- Ma-non voi‘etepariare ‘a mia moglie?

up. Mo ‘torno ,.e ‘be ’»ferfvo -. 1‘Jarncnoncenne

Matteo. ’-‘ ‘- >=+ n’ l’ “ _‘1 l

Mah-E poi-io limo ii rnile’nib <;Qe "q’deivche

non ha .un’foncia, di=cervelio' noli’ intoliet-,

-mo.a « = “ -’ .flfiv'r H‘ ‘Il: .‘..2

8 -C' LE "N ;A ‘ ‘11.9

.‘Leliu per i/Irada , Adriana daltafineflra ;

\_ e Lanamgìb . .

i;‘e.-_ ' ' 'ÌI:I, Signor Làttàlflli0ailddi0 vi (01h J!

' ‘ ' .13‘.’ io . _.,1‘.: |. ‘,y 7

.Ad. Chi batte? (a) : ' a .1 1-3

1~u~ 2‘ 41 Capiràno=ih ve‘èerLilio. «a

ad. Oh , ISignorlielio‘l Molev'al «me bug.

na v'oilra *vicimnaliegranfli ‘pan Imi del

4 matrimonio colla Genovefe 5 e ‘i: ho

; fènpitogi. ,a.‘)r:. 2. 15 9', ‘ti: I.‘ ,=' .yal.

le. (hec0fa? » 1'’ f‘'1~1

Lati ‘Sempre ìn'qîacciataare’ Ìfàt’iiloltll'tiiîaa

.4di Ho ientito che avete dato‘l’anelio ‘.éq».

le. A chi s’ ‘ . " 3

./1d L’ anello , che avevate neldi-to. " ‘»

ie- L’ ho d.t0.. . 2 ' " - ‘:‘f‘’ i
fi/Îd. ‘<"IT '.. in 1. ’ "'fifn'f-l_ 1

fido e‘..._ o-: a‘ - ‘ ---. .-i . J 144a) ’-’Iarlìo li volta ‘ad .Zdfiana. .

‘(b) Le:iofi volge‘a Lanamîie a ' -'_’

/ ’ l

: . a,‘ =' 1...‘- ,{*_. ,_‘ _ _'______ _,_ ‘ ,,E_Q._H,,ÉA
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L-ax. Seguite Signor Lelio .‘

Le. Ma fa vi di‘fpiace . . : .~ ‘,f

Lat. Difpiace che r‘ Attendcte purc_,_ch'e p0i

‘ vi dirò due parole . ;.,_. I_

Èe.gSì bene (a) . L’anello 1' ho dato . .. .

.,1d. Ad un’ altra IDOg|ÌC ‘ E»; ho

Le. Per avere un’ alt;a _moglie , sì, già la;

fap€t€ . 115~, '

..4:L NonpflteVl {io mai -x'mmagimràqucfléì

div°i-‘ , a v Da -. ~ \ .
Le. E perché?’ ‘i_ k,_;.Ad. Perchc effendo ben nato , oncfiq ,g_.po

flumat0 giovane . . . _ _} ~. :,

Le. Mi fon fermato dov’ ho riconofciuìo più

fi- ~,~ onci-Xà ,_ e,migliorigoflggniégèmigi a), , ‘_7

«Id. * O cechità ! )IZ credct; ÌÌ/Oé,UOVÌTÉ

, on‘eflà ,-c buoni gofl.ptni in una”~î.

" .’2.

Le. " In una,f_chiaya,vugl,dir’CUiL%~J) fichiaVà

- fon’ io , ho detto-più volte , dclle fug bgk

le virtù , non che:dglla fua bt:l,lczzan ._d"

‘ed. »Ed in-uufpbi;oyifiexe mgt_apq-g {

Le.‘ Un flfl0~è fiato ilmmi‘oièaflvlg9ttepl _1Bch‘.c‘così farà lèflfiîì‘mn'îuîc': n a , f.j. 5]‘

.Ad. E voflro Padre ? f‘: ,m~;~> ‘ud

U~ Gracchi 2 ‘waimiìa .ar n64: .. 1 »o 111

.Ald. Ma griderà con ragione 3’ _ L_,; :1m "

11~ Pef’volfiszmi-daf mafia m ,./ld. Da un voflro pari . ‘

(n' _

Le. Che non ho ancor vcduta}?fi ;. ' _-,1

«M. ;Elxàiglg0j L;Liq ,gqr-yzmcagelniflîlfifl-î

‘ 6 ' . DC o

(a) Volgendojg‘ ad Adriana; ‘ f ‘figa’ 1~ (f,
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ne cattiva da conofcerii‘è quella ‘dell’ (idi

mo . Non credevrche un giovane come

voi deil'e in un così . Non peni'avà , che

foile più leggier0 , che una palla da'ven

to .‘ Ma vi fu dire , che niuna marairiglia

dura più che tregiorni . (4)“

le. 0 quefla ha perduto il_cieivello,o ha pi.

gliato abbaglio à ’ ‘e’ "

zar. La v’ ha configliato , come v’ avete a‘

pOrtai*colla fpofa ? V’ ha dimandato ‘,"a' è

venuta , s'è approdata , s’ è -’in cafa ? Se

' flimate , ’che ~fia bella e buona»? Che do

, te , che corredo v’ ha portato .- non e co

..~ sì? . - ;; .

Le. Come può difpiacerle , oh‘ io fpoii la;

" Schiava "- ‘ '

141, V’ ha veramente intronate l’ orecchie :

~~ ‘La farebberimetter le cicale .

’i.el Che dite? "'

14:. Che mia moglie ha più parole , che un

leggio . Quante cofe v’ ha dimandate . A

.' ir vero feccherebhtf una pefcaja .

Le. Eh , non fapete€orne ii fuol dire e’

14:. Come ? ‘%

Le.‘ Donna nonpfi troverà i, che non abbia

curiofità . " -"' _

.lat. Ma queila Volta fon curioio ancor’

10 0 : ‘ l

le. ‘E diÌc’he ? - ‘f _ '

î~!lài?ckîv«ói flirt , che ’l Capita) Michel

_ V a , ,. . 1 an.tomo... "I""‘ l

i

.,.__L ’ À _ I,

,

'O',
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‘ angiolo , par che non voglia farfi veder da

voi batter da mia cafa ? . I

Le. E c’l1e gl’importa eh’ io il vegga s’

Lat. Eh sì , due volte da (lamattina in qui i,‘

È *‘{ volend'egli parlar con mia moglie , in ve

f’~_der Voi , (en'è ri-mafo . a, -"

LU‘. Ed io fono il}aerzo curiofo , e perdona

?" temi‘: j‘ÀÌ; ‘!"= -a«Y‘=r-‘.Nagfirgiai. '

Ijz'g. Djfq P1jm~';wcryfitim '*1 ‘ '

' le. vDi che aveva il Capitano a parlare colla

il Signore Adriana? i

la. Oh , v”è nuovo , eh’ egli î’mpalmerà la

giovane , che ho in cafa ?

Le. 9 bene . E perchè_ «sa il Capitano, che

v’ afpira ancora un giovane mio amico ‘, ft

ne farà innanzi a me rattenuto . I‘

La. E codefio giovane cred’ egli averla per

ixîcantefimt) ? ' ‘1

Lei Col farvene pregare da’ voflri acconti,

' e dal Granduca , (e bifogna. ‘

Lai. Sì. , qnandofirà gravida. Troverà egli

pigliato il luogo al teatro : oh’ è, quarta“)

adire , ch'l io. l'ho maritata'. =~Le. Al Capitano i ~~

'=-‘<Lat. Appunto‘ -Ì

Le. E darete quella bella , e buona giova

»ui netta a quell’ avveaiticci0 , per non dir‘.

altro ,-‘a quel frappatore . .

La». Ah , ah, vedi dov’ era appiattatafla

-vdlpe . 10 la darò, padron caro . a chi

' mi piace , e le-piace . E chi , Sig,nohr Le

U 1
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'-Î1io, "ùlîllattipaflai, «fempro ha deipuai: ,

Addio. (4) .w- i ’

le. E ‘due .ana'pggionclell’ altra . O‘Dio;

'non‘soache iia_dÎ intricm- non so che abbia’

"fatto per me colfratello di queiia=Nina :

e percio non so din_mi ,. fe debbo vivere ,

‘UMI? io f vo’ batter fida coflqri per Q1

per qualche cofa . Tir: , tac , battendo dal

la Nina . Ah , che ‘l cuore»aon m’annum

*. ziar:hé rovine. .lhconfidare ad In.rrica ,.g

a queil' altro ba'ro , e “come un’ attacc_arfi

_-iaramoiio'co. Tac, m . ,~ ._ .

S C E N ."A- III.

2 Nina , efjirtcìnta daLiefine/fre , .:\Lelio.

Nirr. Caldi batta: i’ Oh Signor .~. . _ ‘4,

Le. Lelio al voiho {ervigioa f~; . .

Gin. "‘ Eccolo colla cantoniera . , , , :» 4_

Ma. Coi'a comandate ? : ‘

‘ Ire. Voiìro.frarello Garbugli0, è in cai'a .

Nm. Meifcr no . . _'

Gia. * Cercherò veder di vaa3aggio,fl.- ,~. «_.

Le. dmm.il potrei trovare;?i; ' °. ~,~.~4

Nìn. Non_làprei;dirnié ma di ieggieii l'ar

nelMolo.. ‘.‘_v fiuÙ|j t i.‘

/ I

Le. Bene . Se noi trovail'ì , {aria di.maoirò -

". vl.'fÙfi e ‘ ’ t: 9,. l‘-“ ,1

‘Ma. Edio glidirè, che liete fiato a trovar

10 I - "Ì"."‘Ì' -‘( ' ii)"; ii": ( V!‘

::Le. Addio. ma voi; -i.w . r",te't. 1*.1

1- i. .:rmbflq .Ù z.‘. '- ‘ai . Nin.
(a) E 724 a "La .‘J'fi '; s? ‘3 o îìlv".‘.c.;-I H’
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Nìn. Vi ri‘verifco . (a) q~u , mar ‘ , >..

Le. ‘Oh , Giacinta-mia : hai tu veduto In

~trica ? Sai che s’ è fatto ? Ii’ apgarfa forf

per noi una fpera di Sole .Gia. Che Sole ,. che Intrica , che Giacinta .

@el che. s’ è‘ fatto, 1’ ho io veduto; e

‘i. -ftîfltit0 -Credeva, che m’ -abhandonaflì per

vac‘kbbedire a chi dovevi , non per una . . .

‘ O ca(o da non erederli ! ‘n V

Le. Che oafo , che abbandonare , che dici l

Gia. Se me il’ avelfc riferito quel padr_e , o

quella madre , ch’ io (pero trovare ,,_'non

1- -l’ avrei certamente creduto . Viruperofo ,

;- .'il1d65f101 Come non t’ardono ipanni in

1‘; torno per lo rollore I Come ti [oQièn‘e la

terra l-Come hai fa€cia di . . . Eh , in

e purmivergognodi=più vederti . cb_),Le. Non peggio dice-,va il condannato a mo

m rire 4 Ed e poflibxle , ch’ io non perda il

on‘; cervello I O che mio cuore, pofl'a foll‘ri

-1 re tante difgrazr€ l 0 Dio ', ho (pur-ibe

‘ neudito, ‘dormo , fondello ,»0 varieg-~

‘ “ gli)! ‘E’ ,“’’=’ \ -r» ‘i 3 . inuraez"rrl

Gìa. Ancor«fe qua ? miri-Mandi; 1;, mi“

le. Di.pru?.xm ; ‘r .;3 ,è2‘1

Gia. Se’ tu forfe a vedere , comefl.la paflîon

e firmi tormenta ?‘Se piango, fe m"atrriflq.

[e mi difpero : non è cosìi’. » i _ ,

la \ ‘È ‘ iî.1\r : .. ‘..‘ w;q,. ‘n ,‘._°_

(a) E/èrf~erarra. f- =. .;iii:i"“ ':

i.(b)lîfflfliflîlìr“îifi. ~] - _

(c) -Di nuovo Giacinta [1 fa in fine/Ira .

  



 

_III-If

  

A.‘rA_Mî__“,<_.

le. Ma quefio e un volermi uccidere: non‘

‘ dico fcnza fentìr le mie ragion: , ma [en7“

m~1. E‘GÉMIE'LLB
\

" za nemmeno accenmumi , perché m’uc:

cidi . “
À

>

fiìa. Ti fe' pur troppo ,‘ Lelio , buflato di

n;

me : e farci pur troppo (ciocca , {e volef

{i quì flarc a ripcter le belle doti , ihd

li coflumi della tua bella moglie . Non

fon fatta come cere’ altro nò . S‘ _Ì_ylai fat‘

to bene , bene iîà ; fe male , te a’ avver

{à quel male . . 4. Nò ., nò: Iddi0’ ti per

doni, come vorrei pcrdonarti pur’io: emi

difpiace non>poter10 fare . E chi mai il

porrebbe dopo poche ore , da’ io ho ve

duto . . . Lelio lafciami andare . Si può fa

pere , che domine VUOÌ‘IU da me f’

V 1.:. Oh , sì . Avrai tu veduto , ch’ io guar

dava amorofiffimamente , ch’ io credeva ,

che tu già foflì , I.’ aflbmigliani tanto tu

a colei , che chiami già mia moglie , »ha

fatto ch' io‘ così i: guardaflì , ch’ io volell

lì riceverla», non Oflamte che mio Padre

la cacciava . e l’ aveva per una Bagafcìa ,

per ‘una Sgualdrina [Ma in quella io ama

.va te fleffa : e troppo a torto tu per ciò

mi Hrapazzi ‘. » ».

Gira. lo m’ afl‘omìglio a colei, che tuo_ padre

credcvaunaàgualdrim? ‘ ‘. ’

Le. Sì Giacinta .- fe tu«»la vedi , fa conto di

Gìa_._ 0 t_er;a_ ; e cox_ne ‘1 fofliehi _t|_..\ .

mirar te flelfa in uno fpecchio .’

Va via‘

Î - -Ìfl3
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infame, indegno , che (e tu folli nato

come ti vanti , or nonti vedrei qui , m‘!

t’ avrei veduto . . . Non m’ hai tu detto .

; flamattina di volere ufcir del Mondo, non

- che di Livorno? e_

Le. Sì Giacinta .- t‘ ho detto di volere ab-~

bandonar Livorno? e ‘l farò . Il farò si :

e tu refla , ma non con quella pace , eh’

io con me porto i E (e la tua fede farà co

me la mia , fenza darti il cuore di guar

dare in faccia ad altr’ uomo , [pero che ‘1

tempo ti farà conofcere . . 0 Dio , e

come non [If‘llàl ancor conofciuto ! Ti la

fcio Giacinta , e Iddio voglia , eh’ io da

clovero non lafci la mia vita . Idclio voglia

ch'io fia vi‘ìo fin di’ io parta .

, Gia. Oh : (a) _ yw._‘if

S C E‘N A IV‘.

” -\I M. Laggero , M. Alberto, e Lelio .

Laa_n Cco Lelio ; e parlava colla Signa-I

.1 fa Callìmdra.

“ - o_,gl. Appunto‘.

La{. Hai tu forl'e Lelio fatta venir Monna

Call‘andra qui ? Ma a che fine ? E dov’ È

l’ anello , che avevi nel dito ?

Le. Qual Call‘andra , che anello ?{

Lag. ‘Oh , tu mi fai 1’ intronato . Ricevi il

\. tuo fecondo padre , eh’ è qui . Quefli è

veramente Mell'er’ Alberto Riccheri vc1

nu

(a) Sepraggîugnendo M. Laggero e M,.4_lbcr<

lo , Giac_ìmafir n’ entra 5 - ~ '. ". ‘i,
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nmo di Genova . . . ‘.

_Al. 10 fono il tanto buon fcrvidore di Mef

" {er Lazzero: e v’ accetto per mio ‘.‘.. . _

Le. perdonatemi’ Signor’ Alberto, ch’io non

voglio ingannarvi ,

.AL E in che? »"“

Le. Ah padre crudele , perché non pen

fare . . .' ’ , 7 ‘

Laiî. A che ? o ‘ ‘.à ‘4

Le. Che può un Egliuolo anzi morire, ‘chi

eii'ere firafcin aro . . .

lag. A che , torno a dire ?

Le- Troppo tardi vi pentirete d’ aver peri

ìî+ duto un figlio , che viha i‘timato , e'ri.

verito da padre : che v’ ha fempre obbedi

to in ciò , che poteva obbeirw' . ’ _ r

Zag. Che dì tu ? Se’ tu matto‘? \

Le. Ah, che vci!rei e_ii‘er matto‘) per no.ii

aver ‘I’ anima così tormentata , per non

fentir quella doglia , ch’ io lî:_nto , 2*

Zag. E pur là ,_, ,V ‘

Li. Sarò sì a ri’cever la 'voflra benedizione ;

fe pur degnercce di daraiela :,e s‘ ancor

qudh mi negate , Iddi0 , che. c0nofce la

mia innocenza ,, 1d3ì'o, che uede il mio

cuore . mi darà forl'e qualche aiuto . (4)

Lag. Dove vai . Vien qui .‘ Sì , e‘; volato

 

v_"|‘

Mefl‘er' Alberto? ' 9..-. ,

..ll.Mcfièrl.amrog ,. _:=«» .*

Eag. ‘lo’. . . '

,_ ‘1 i;» ".j'.’ ‘\'*‘ " J-"Jfle‘

' ’Î“‘ '\'

..‘.. ‘. _ ‘_A_-r|....;hwh~z_q~m‘|~“r
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.Al. Voi , e voflro;figliudlo;, m’ avete veta-‘

mente tolto in ifcambiO-. _ , ‘ ;W

i i ‘PuòfiarelrieiLelior. r ’ -e_ i _

..Al. Abbia altro in telÎla che mia fi;liirola:

43. ;; BdÌON.-',zr Mrfmdledeeta la mia fortuna ,

che m’ ha ridotto .j. . | . '

..--
?___

-.Lag..Yei-v’adirate 1?-- ,~ I ‘ \." ’

./11. Ma non quanto-dovrei .

1‘35.Jaifveeeiveduto,llamarina.. ' 1:,

.Aì- L-a pellìma giornata , che ;mi.fopra#

=‘»’‘ÎW‘W?SÎÎ' ‘' al" " .‘9«' Pn" "J in...

Iraq. Vo’ dir , che Lelio era dal voflro

1_' Canili“ ' ' , :i‘- , o~ \ __r‘r ;, ;

uri. Dillîfl‘ìl0 cantofwè la ragione , e-iàrà la

'giuflizia . r» ‘- _

Lag. Mi maravig‘lio à‘dir vero.‘ . ;

vfl- ‘Ch'io-abbia tanto paeieo2er ; 14:.

La{. Il parlar diL-elio-. .‘| ' _ ‘

età il, credere d‘ un meteo, e noryè Cosi ._ ;

142. E 'rlaroiete applica-re,“ . > ‘

vfl:All'ìflfiîîîa che,‘ pena a codeflrrîCog-tif

’ o i ‘ - ' i‘. "Lag. Piuttoflo crederci il mar fenz' acqua -.

‘Ml. lo fenetrbene, e intendo meglio ,‘fq.

Upete; ‘ , J 2»’- ;: . ‘,- \ ‘, __

Lag. Ma avete ancor buon’ occhio, ed ave

» ‘tate; veduto Lelio parlar quicolla:voflra

_ Cail‘anclrawî 2-’ .'‘‘Hs _ :1

dal. credo , che le diceva ,che [i trovai}; -

altro marito . ,

«MQ. Io nonaoeherflrr:.l ‘ _Îfi’:Ì='l i .r-ì

«r _Ù-‘; ( “‘ “A”
i_ .
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.AI. Ed io faprò rifolvermi . . I

Lag. Penl'ate fori'e .- . .' »;Al..Di non ifia’r più a dondolo‘, come mi

ritenete. ’ .y‘\’\‘

14%. Io , e Lelio , v’ ab biam tutti que’ ri

petti . . . 7

LAI. Rifpetti , dii'petti» e f'ofpetti ,’ cagio

nan del male , e del bene‘; ;, ~ «

Lag. Allo llrigner delle iloppe veheterute

di fare ? «.2‘Î’r ‘»i». ‘_ -; ~,.

.,11. D’ aver per ora ‘mi; figliuola , Che poi

l

 

_, ,‘l’* Iddio aiuterà . w?" 4 '

14%. Oh , afpettareî, che vien Meflì:rLat

un canzio ; eh’ è il padr0n di quella cafa ve

e~ faprem tutto .

s C E r' A VI 4}

M, Lamng‘ìo , M. Lazzero ,- ,~Ml '

14:.‘ H Nina mia , fingue mio, ‘qxim? ’

ti travagli io patifco per te ."

1.42. Mell‘er Lattanlio vi riverifco . .

La!. 011' , il mio Melfer Lazzero . E quelli

altr0 galantuomo s’ ’ " .lag.‘Quefli è il Suocero di mio figliuolo ,

che v’ ho eletto [lamatciha , afpettava da

’Genova. ' ,ilai.‘ Iddio vi coniervi per mill' anni inlie-’

me , con pace , ed eredi a bizzelfe .

,4«L Altrettanto più I voi , padron mio cv.

riflîm0 Ì _

‘1.4g. Si può_ fapere chi ha porcata in cali‘ V0!

(ira la ma Hgpga 5 1221:. ~_.

-. . I

_.;_ ,___nfir-m h ‘
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1.4:. V0fira Nuora in mia cafa ‘_

Laq. Sì , la moglie di Lelionàio . ‘

'.Al. La mia figliuola , sì . '11‘

1.4:. In cal’a mia {

LkiZ~ )

utl. )

1.4:. E v’ è entrata forfe »

I.ag. Sar'ao due ore, e più che l’ abbiam ve

dlm a e poco fa su quel_verrone .

1.4:. E due ore faranno , eh’ io fon’ .ufcito

di cafa . . . ~ ‘

dl. E v’era Call‘andra ? »" e.

1.42. Qual Call"andra ? ' ’

.4L * Oh , Iddr'o voglia eh’ io non {alti in

bellia in modo . . .) Voi vi fate difcofi0

' dal mercatò , ed io . . 20 che caldo.

‘Lflt. Che dil‘collo ! che ‘mercato ! Voi- carn-L

minate al buio . Voi liete dili:0fio dal

‘mercato. ' _y \ i.

.41. Ma quattr' occhi noir così di leggieri

traveggono . i ' ‘ , .

Lag. E non s‘ inganna‘clri crede aquel che

vede . »;.è~ » , i.

Lu. Ed avete veduto . r . ‘

«IL E tredici . La mia figliflola in cali V91’

fil‘; . ."grì:l ' ‘ -

14:. Ah , ah ., ali .".=‘.“I'

vil- Voi ridete a credenza mi par‘ a me a

Lei. lo rido , perche mi fate ridere 5 m’ in-‘

rendete g ‘, ‘ »

Appunto g

__r‘

59:5.
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5‘ \N A ‘VI_’.

Capìmw , Mamo , e dar; .

tap, Cl'llfd’è s’ ché lccos‘è ?'L"avite trovate

fulo ? Gnore, cca (0 io.

Mar. E fc non mi ci volete , ci fon’ancofiio.

Laq. Signor Capitano , di gialia , andate 'pc,’

fatti v0ilri . 7~ . ' ‘f’

Cap. Cca aggio da -fa io . - - '

Mal. Ed io ho da far qui. <(4)

vii‘. 0 che giorno infelice per (ne ,.

Lat. Qreiìi buoni uomini mi flann’a dire,ch'

io tengo in cafa non so qual Callandra' mo

glie del Sig. Lelio . f '

‘at'.m~ Vi iliamo a dire .2 Vi dico, ch’è così e

«vi torno a dire ,»(che chi ha veduto, dee

eiler creduto .

_€.:g. Ah porca cl’oje_ : e io m'era {cordata de

Lwverfdicgîflz, cb' aggio vilìo a la cafa cca;de

(lo Segnore , la fegliola vd‘xa . ’

Lat.‘La Giacinta ?W . ,. ;;1 »"'11 ' ""~‘,

Ca .v Sia Cintia gnorsî; _: ;1r~;,__,;;~;La'i.Jf)aa quanto tempo ? i. .îîf‘ffilfìhn 25

Cap. Averrà do)" ora . E io animale mm.’era

feordato de deccrevello monnanze‘. E‘ pe

’ fcl‘iello «.che‘m’ha ditta lo figlio de (lo ga

lantommo, mmc vapg" la capo .. . ._ Valla.

Lai. Oh, queila si clr‘è marchia‘na . Che avea

che far lamia Giacinta in ‘quella «fa. 1*:.

(up; Si ca a"ggio le battelli: all'u0‘cchimAvét

rite fau'arrore . Ve dico ch'è comme dich’

° 4...‘

(H) .Miree nmzndo Zara/2: della Nimu
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Mar. Lino veduta ancor’ io in quella finellra

,la v0flra.figliuola , o non figliuola che lia:

colla quale farete le nozze inlirrmr: colle

Il’llC . ’ «

Lag. Se non v'è difcaro; cofa v'ha detto mio

figliuolo ? .

(Tap. Mm’ha ditte .‘ . . Ufcìa re\ngrazeja Dio

ch’è figlio a Llollorìa .

Lag. Ma pure , che v’ha detto ?

Cap. Mme s'è ngenocclu'at’a li piede, e cole

lagreme all’uuocchie m’ha fopprecato de

lafsà ghì lla fegliola , pecche creo , che lì:

un’ èncrape’cciato : quanno ch€lla è) mo»

gliere, a‘mrne . _

.Al. * Edue_ . Ali , non lenza che piangeva

tanto Caffandra .

Cap. 13 pecche me l’ha ditt0 colo buono ; e

pe porrà refpetto a n’ommo viecchio com

m'a‘buie , no‘ ll’aggio fguarrato, nch’eì ll'è

af€iutala parola drwvocca . i

Mar. N’avrebbe fatto cento colpiin un ez‘

zo certemente . a.» ' .,

tap. Zitt0'ttl . \ i », ~

J.ag. E dite che c0della giovane, eh'_è la v0.

llra moglie ha in miacalà .È~, » ~ ‘.

Cap. Sì Segnore . -‘

Lai. Ah., ah, ah .' a :' ’

Idi’. Meller’Albe’rm ‘ ‘ ‘

‘Al. Mell’er vcanchero fono flat0’r dire .

Lqg. Ma io non hò altra giovane in miac1fi‘

chequella v'avetc portata voi .

7 './il.

I‘.

o

f

' (



- ("_l’gEy‘r‘ia .Alóegto , e‘ Laggero_ . _

.
,..
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.41- Ed or come domine è qui , wb‘r1d~pere . / ~ . Q" .

Cap. Chi (la cca ? lo voglio maglkrema ve

dico . ' _ , ,~ ‘ » '

‘Mar. Ed io la mia.’ i.‘ ’ ’

Lat. State faldo di grazia . ' A ‘

Laq. Ma f_e la giovane ch'era in mia cafa. ; .

.AL Ch’ è in vofira cafa dovete-dire , edir

Volete , che non fia mia figliuola s’ Non è

Certamente , {e la mia Cail’andra è qui .

1.4{2 Ve giam dunquerchi vfia in mia cafir .

./11. Mi ringe la camicia a‘me. V0 dire, ci:

, voglio I'ÌCUPCI‘IIHIIÌI figliuola . ’

Lag- Non mancherà tempo . '

‘.z4l. A voi si , che l’avere buono . Intanto io

non ve perdere il tempo che ho . Addio .

1.42. 'Dnylcuvolete andare ? ,

‘,4L Di'if'ìruorlo dal Governadore per tre,‘
Varia’. ‘,f~ ' i V_ .. ‘

1.42. Come vi piace . (a) *~-,

Cdf. Vì che. erejanzapr‘llì moglierema , la fe

gliola voila ? ‘

Lai. 12h lafciateg‘li andare , che faran Pazzi. ’

_C«;p. lo dico , e coro’: _dicere, che la Sia Cin

eia (la llà , e no ala cafa vofla .

La. E pur forbici ; Voi fiere più oilinato

, ‘che Datte'ro Giùdeo : ed io vei, farò vede

re : e con que(la occaiione fgannerete mia

moglie ‘ciò che v’ho detto ._ .

tap. Ufcìarozzola'.‘ > , ;:~[_f~&f~ .

r.«.h Il ‘
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Lai. Tic , tac. ‘ ’ ' i\'

Mai. Vqi volete far nozze , e pnehudp con

i‘ codeflo vecchio libidiniofó :« èd‘ifo =ìl’vós

rei firozzare (e foifiboja s '» " ~ ”

tap. Agge fremma , lafixi fà a'mme ." "‘ ‘

La’. , 0 "‘ ' - Î:‘Îl I “

M3 ‘ES (21 P.’ N :A«-‘ VH.~ ~ V ‘P

Gìacìn_xa in fineflra , Capitano‘, MJ.aliamgîo,

2'‘ "_-- 4* Me<Mmto .’ ‘ V I -‘‘>

('954. Hîbuffa? f» " '-'_ 7

(up. 0 gioia mia , quanno ‘E tornata

11090 sì NO Rive rh_ca(a -dc'lo Sì. . . f
6;4,.5C0{4 comandate, <hi volete 5’ ‘?"’k ‘

Lat. Giacinta , chiama Adriana, ’<:”tiflkf che’l

;iCìlpitanójc vuol Parlare; m’imzendì? «" "I '

Gin. Mc-fler sì. (d) ’f"~(’ '

m. emana Y ‘ fi-‘ >~f‘» fil‘ ‘'‘I

(q; (3;, io echiflnfimmoflìîé‘flufla‘nw‘

te , c ncniragmc ;.o [e una lirkà‘z‘om‘ata

' 4 (ca). _ -h, \ ~, ‘I; : ‘ - ;h~.:f;:;:~i h’!

Max. 0 bìfiogna dire, che fli: mezza in‘ìgîxtl

fl1vc'afa‘, e menu ìnquèfl‘alt'rt .’13 "‘«

1.4:. Ed io vi dico,-che'iîon‘s'è 'patrzìu idi

“fa. ~ -,u;. ; ;. > '+‘ numi " lì.uh’M~ »fls~ C‘Js’îEi- N‘ A van.‘ ‘E M. .4drìana , Capitano , M. Lanavi’gin~;~ .

i; “w,v J‘ ;sujgud,‘î.m .. \’

.dd. Hc c’è di nuovo Si’g. Carpijîafl0 ?*

capii-f Cc: è_no fchilyottiello vuoflo Se-,

-Ìfnbràîlliiàîfl°_ìfin‘lfî ,i;'.fif~î"' 4.’ I‘fl' <‘

l. 'w~ )«L«~n

‘;(a) Efi n’engm': ‘ ' - ‘ -
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lai. Id ancor’io so fchiavo de la_manifeflo- _4

0, fa PadwW;fl~fl> V0fl_f2 " iii rJ’f‘ 11V 1ì‘.f- ‘

./ld.rUh.quaniifehiavi ._,}', Non so più come

togliermi codello civetton davanti - ,-M~

(up. Com_ngqdecitoàfi _,=,,H.mg »~azf..fld. Dov’è Latîzmzio ? (a) ‘ -m , '‘.);T 455

(‘ap. FaciLc cuneo,’ ca‘.non {e fcoiìa da vuje

ri~a pedaiarr . wuzzìr\«;>fi .? !,‘Liblr~@xfl‘i rin-4.4132

Mal. Se non quanto ‘îva intorno drfoneila'ndo

difoneilamente le mogli onorate de’ mariti

t)fl0fîlîlfllflll - p‘ 3,52 À

Cap. E la mmala fettenzeja che t’aiferra an

malone . Chifl'è. pazzo . Sì Antreià ,Ufc,ìa

10 canpfo‘rwmnébn l!îi =~fla ; .Jillìiî'lrz) .wb

.Ad. Mg, i‘pa22i, e,ii fanciulli, foglion;dar nel

fegn0 . . {4 w ‘:rî’«rf .uiÙ

fa)’. lo dico a Lloll’orìa , ca lo SiAllat'tanaio

vggCCh'iirjbencA-ybujolch’i0 non voglio.bc

 

i

W ‘ ne‘xa li l’avite viflo parlà- co'

ila Fegliola, n'è [lato pe chello che ve cre

s;S’.'-- _..2 ' ' 4‘ b‘-‘ ‘DC! 0 J‘‘Iùìl'
.- r" Ml

.,1d.' Sì, le_ ha parlato delèmodo del-metter

.;.l’Qrf&~forw la ClÌÎOCCÌa;-rvaili ; r 0; or; in

1.at. * Del cancliero che ti mangi . e. ;,l<

Mar. Cl’ig1‘flltîlttîfiQVi/È prl“rlava dimettermi

le corna‘.- «wp~; . anul~'d~‘ ‘ f‘

tap. Ca te Sfaril‘l0\ lego no punio piezzo df

ilfflì°Éfio)vQiffii‘ffaii:fiibà : ‘àl"l " ‘2_ ìr~

‘ii #235‘? oii5ìîîdiìaiei5‘: zie-o si) \. Man e,

(a) Intanto Lattangio r'accamana _.fztto}l bal

mm , e fa cennq 401 dito al Capitanp,e Mar

’ tea che jiiian cbeti , ;:mm e. il à? (1,)

.-,
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M48.‘ Ma io dico ihvcró ,»ed egligiurerà

"che fia così .' a.’ i u ' J ‘J‘_f-î' ,

('411. E no la vu0'fórnì ? ' ~ ‘Q;

.Ad. Lafciate'lo di4't‘Sig. Capitano , che tz”3

‘ lor: i’pi‘ùqrmtti di cafa I’ indpvinamo ,

Lat. " Che ti r0da il fiflol0 -‘ ?f-MÎ*‘

Caph Lo «Sì Allattan2ejó [e-vdlàznfórmà da

' fia"Fe,glioh de’farte miejè pc lo ‘marem

. àrnonio , chelofforìa fa’ . '

Ijtd. lo nonîò niente . .

Lat.v"‘gogni bugia , un dente‘, ‘ _

Ca,m 7U(c.ìa Ba cc; lfmllawncàgaó , 'c'n‘d‘îe~î

_dc =ìo1mttrcmmoflcjoìhio co fsa' Fégfiola

voflra . Ma de'c’itcmem~r’ofi? “""-’.’f‘îî

di. Che coli ? . l«'«‘’ 1 f'<f~"" L-.‘ ‘“

Cap. Pccc-hè I’àvîte" mandata ‘d’ {a Ca‘f2 dcfl’0

Sì Lzzzero crzà ? - ‘ ~) '-*

«Id. Axhi? - . “K»‘ff*" "'"W _

Cap. A la Sì Cinteja , a la feglìofh-gà

./id- Io l'ho m-agdata in cafa ._..'

a.;~ Dci-flo‘Sì'kz’zza‘ro ‘viàg‘gib‘d'îtto-l”

./14. E dite , chc'l‘voflro'8tfiìèldr‘è fi'à‘fiaaìft‘ti

Mah Ve l'ho veduta il‘lfamg; =eîd-offaì 'à'ncor

io», Signora Landx‘îflia€?»"‘ °Ìm ‘ ' 4"’!‘*‘

.vfdfi‘ 10 ma Ru’he dite? E’1jòelì'al’t1‘ò'vq‘ffl,

ch'io tenefl_î in cafa non fowjlial‘Eg 'nflraì.

a Iux‘Giacima Î1h‘th’é’ltin‘fz'at’a‘fla Pi flîfià

m6 aucgra ufcitpbdf cafi'r ,- m'im'andènè‘?‘

Lai. * Che ne difsc una .’{î»‘\éîfl.+~4 ' Ìfifififfl'

tap. Orrchcfl‘xwè mt’glifiì- *Îqf’î*“*iî -.==’f -‘-“‘€*Ì'~

«1d. E a quei}; vnflrfi‘hînq , f: ngnJt; fate _

v.. i<‘g; "‘ ‘ ‘___Î'Éemgrfn

,/
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. fgombrar' quello vicinato fra un ora; le

‘ ho promeifo,e fon do'nnada farle fare‘un

frego fui vifo . ‘ , f ‘ ‘

M“. Ediovihn rii'poilo j , ) ’

' (ali. Zitto.tu.V’aggio ditt0 pecche‘; l’h!

parlato lo Sì Allattan2io .- f«< ’

«id. L'ha parlato per quel che io ho veduto,

» e. fentito . Non e buon ne per me ne per

altri , e a porlo in uno (lrettojo non 12: ne

caverebhc . . ,o che fono-(lati per dire.

1.4:. Che fei [lata per dire : cicaliera,ciarlonai

.Ad. Che fe’ più vecchio del cocco , e coll'

aiuta: ci‘con mani , e co’piedi , non saiclie

batter la ritirata ; _ e mi ilari a ‘fare ilga'llo

di Monna Clrecca . -

‘.Mar. Appunto , appunto .‘ »

' net.’ Oh , la mia Gabrina giovanotta' , vi

ilofrna , bizzarra .- più brut“ , che none‘

la careflia . ~ ‘ _ > > ’

./td. A me 41 f .

Cap. Via ch'è b’re0'gfla Sì Allatt‘à, Si .Jl‘ndreà.

._4d.l-lai da far con Adriana si .- ‘te la farò

1 coflar cara . (a) "

(a). Avimmo fatto peo . ‘ “

Lu. Ma non glieli avete faputo dire , come

v’ ho detto‘. " »

(ali. Ora via} quanto vao 06 a lo Muolog e

mo corno , e non lo, deciarraggio d’atr

manera l . (b) , »

__,Lfu. Se quella demoni: vedrà Enza l’

;-‘ ‘i ,, _ r-fl f 8061‘

(‘Q F ‘'“p- (51 E W4Îran Matteo .
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<' CO'M’M'E Di lì. ‘tap’.

"- ,‘ 'aflelld‘afditógmbiflìrì Livor'nof‘Vo veder

‘di rîcuperarlo . Ma (f; vi fol_fc in‘ ca‘fà; il '

fratello s’ f l l.

l;~»~ s«*c: E «N :<‘
‘ ‘7 Nina in fine/ira , e'l'già detta . f“~-‘

"" H , il Vecchio ,- chi Ti dne norl

@ga; - _ Negli: l'analîufiadìo fiumi in-.'

“ "volargll qualche feudo «li-più . ‘i’ y-ìé’i*~='î

lai. _Qh » la mi: Ninùcficia _di cìnn_apiamù .7

.-Sc.mhnt’èmlifiimiouci ili» mio 'àkfcll0+

non pe‘rchc4 nonjqbgliflio, "tkf’tî‘ , ‘mlli‘Q

chc"l valor ii‘pfl'o , anii‘ amo ‘ma: lìîèllo ,' ’

.=> €Ìlifl gallidùcdtdflamcfim l'c'fqlìefls‘fMai

g: di înia magi: ì'sìtcorg‘gàw, ghîìauun

‘ho l'anello in ‘clîtó ,, buonanotte .: l;fgrìnl

da arriveranno fin’zlln'Gqggom; .' ._,‘Q,\l'

5 CV E 7 N 1 x, ;.fl~,x

M‘ L‘ÌÎ'ÌÙÌQ‘ÎQ B à'tîm ‘Î,

. ‘O_lzfciato Meli‘ 'Albcrtoapbl‘ffl‘ìfl'1'‘ H " 4

per‘; . . 12h, Monna-cyn.,k
’ li'q»"'"f'“"*s7 I À V

‘mm’. (74)‘ ,l _ ' _~ v:<i

gin: (b) L'anello Meîl'er “si .!frV0 prend_cn

: due _colombe conyuna fav/a . ) Trmenetcîti‘." '

un poco .’ (c), 1* ‘il’. Y“

1.4:. Con licenp,a_ 5rcèl'lì; Sig,Luzgm;x ' 3_Lu;~ AtlftndfiG»~ ' . .>.:‘ mi " "

_Nìn. (d). @egflq Melîex; Lazzero-aaiQ-‘licìiìlgin

m'ha chicllo il vol\ro anello , ,ge: non}:

(a) 24114 Nìna.- (b) ,,4 M.Lag.

(C) al M-LS‘Q,‘ f’“ ‘ r_ s'ifi;îfì ’ ’ ‘ f
y‘- no.

(dl Satta-‘WoccdM-lfli. ~. ,,1-.vl:r~‘ S3; .‘;-'.:5
<.

,r

:Ì_ql
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‘ che dimoilraziom di nozze del (ho 5

‘ _‘:= gliuolo. 'l(;= ira-‘z: 1M - rrlu. _

Lall. Sì sì , (o le nozze: »‘f.{~.:

Nin. Or’ figvenuro a rendermeglielo , e _vel

dirà ' «ridi ixsfl'î ‘. ma‘~m?ii~ra _:_’\ _(.

1Afil Benilfimb .. iaif?‘rfiqlf 'ii "l’Î‘~’ “Airlî

Nin. (a) Mefler Lazzero’; non fiete voi ‘per

l'anello? ‘poi il: file,‘ ....QQ,Ì}ÌI>J.ÀJ il}. -

lag;.- Appunto : 'aìerac‘inlîrl’ 'a:-«’n .6'- 4.! al

Nim ;-E1..quì Mell'grrLattanaio ‘per Fanello arr‘ '

cor.a , Non è così ? ,~, "6’7Ùflfilf‘iÌ-Mfitl mg‘ ‘

‘L.ar.-)Meiier ‘SÌ'T-j' lsm ,e'lls'a ‘aefi-avfaó‘a

Nina‘0i‘ bene; abboccat’evi in'iieme;“efhe

mvreteiil voflr_,o 1Addio.o.(c)ge ii 5;;

la,h;.Qumdo vi torna comodo r’r~m’w .‘-’ un

'Lag. Io (lo comodo fempre ‘îr’iìl'iàw’nî‘l'li. ci:

Lai. Fate grazia adunque . ,21 ti '

2012- Ma le non mel date -’2Î_ _ V .

Lrî'tà' Che c0fa S’ '- "‘ .,<sfi~"r>îm’a~ho'~b >?fî

Lag.ell*miclanell° . 1l'ci "' 7. mg -

1.4:. Il mio anello dich’io ii voi . Ùif'lr’i

Lrrî. L'anello è mio e l?‘ fiflfi'cf' ' ‘1'F'îi

- 71.41%" 00m‘- V0fir0 7 (e ve l’ha datola Nina

in preflanla per le nozze ? ‘e?’ -PÎP‘j’h-5

142. Che 1prel‘lan2a , che nozze li; mi’. -‘I 1

1.4:. Oh , non ve ne vergo nate , che-sì fate‘

“le col'e e‘ccorrono‘a’ga ‘ ~ .'Îg)fl .yr’2îrî ‘

Zag.» Che un: .2- Dm le óriee'allal’coperfa .

La» Dico , che pollo che vi liete valuto del

, , e“î-îfiiîgl _\~‘ É"ÎÎ ‘W'Ér'mi‘o {ti

(a) .Aci alta ‘fiore a M,Lag. (b)’ il _M_.Iîînlfiì

(e) Efe p’emm , ,31~:~fi e». r r‘‘» i: 4;‘?

fl‘ì



"COMMEDIA. 1;:

mio anello per la dimoflranza , potete

renderrnelow -‘ ‘2%.’ -A ‘w

Laq. Io valerml del voflroanello per dimoî

‘ llranza ? L’apello , che teneva la Nina .

è mio . . dune: mi

lat. Oh , qlàlcfla‘è beh grol'l‘a . Ella l'ha tol

-;;;tQ-yfl mQ-non ha un.’ ora e mezza dal dito .

1.42. Che ora e mezza , {e firan quattro , Q

{1 :.,<ifnqu’0vr©~mheme l’ ha molìmtofl 4o.)

Lai. Ma ‘la Nina èqaì -.«.‘ l :>1_<ry~.~;: i)’; am; _

.I,mgg. Chiananficla;adynqnd- md‘9rìu 0 5:1 ~

«LH-z‘À'ClClÎQ': fTÌG‘IO'C a’. ami tiîjfifilagl‘f i”-l

..Lgg.' ; Qqeflallijaal‘vvi dico ;Io cheha kubaro‘,

oì 9xhe ha fatto 1rpbar'da fia‘mattina ,~ :orcd’.

io , un mì<nmello h Lelio mio figliwilo ..

s; c E Nd‘ A“ {J XI.

Garbug1iu-ì’n fine/1m , Ilf:àìittarggio ,

7 \ 11 Mdmgqero . ÎI‘T é.‘l

ai‘)? ' ‘ hli batte» ?a’tm;i r ;'. .1u=123

Lai. Oh cancherm. ib;lc;èl 68111

‘64:12. îChùdlar‘gndatc ì:_;fè «m5 5431" b~ €M 5‘

1.4:. Quell 'ller Lìzzei'ùfl'llollcll'ó'îéfavea

re non so e anello dalla vollr'a Giroc

f‘=. ~~chi:u potreteaidrcîò‘pàrlare infierhe. Vi "'

-:wtivcrifco; #(43‘L1; f.î xlo~.sìigomanla

, 641%. Di qual’ancllopavlatcfi0i’ galafi&uohaoà

. 124g, Non fcLtu quegli , che m’ ha fma~av

vil’ato di tante belle col‘e del mimLelio i’.

Gar. Credo ayctvi ben ftlvito . ÌUM" = J‘!

La. E tua Sorella , o quella giovane , ch'è,

. il‘!’î"- .‘ i‘(3) ,AM, La“, ‘ ‘pi; g . «ma. i»; ; w'gk. ‘' ‘a

‘fil. ,

" 1"“? ’‘‘gr" 1
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"zequì , gli ha rubato un’anello . ‘

Gar. Adagio col rubare , padron dolce ,» che

. ;, mia Sorella non è donna da farlo .- ne’l v0‘

;: flro Signor Lelioii fa fcappare ipefci vivi

mano . «un-5"

Lag. ‘ 0 fiilolo . ) Or bene , io troverò Le

lio , o chi gaiiiga i ladri , e vedrò di ricu-

r .perare il mio . .f~ î"’ -î>.‘fi1

Bar. Ricuperatelo in buon'ora,che a me non

pare ad avere a Îar'alrro con voi .- (a) ‘-l

142. 0 che benedetto giorno per me ’. VOP'

rei veder, le Intrica foil'e in cafir I, per tro

, .mjvar Lelio oche m’\ ha pollo troppo il cer

’ Pliavello a partito . Oh , qui _è ferrato aMa io

. ‘ ll°lachiave addoflo. ‘h(d) "il 2111 . or

‘ .rs c N A‘ xn. ,

.~ eia-are Flavio , e Giannino .,. «lmfl

1-‘l. ~ U m’avrai rovinato .‘
Gian. Sì la hroda aveva‘ ‘il rovel'eiarliv

tutta f0pra di me .vi »~ilì) 'rlCì‘ finì

PI. Ma ti par ben fatto il‘fài‘ a_1elió,

-.vdìì“ioi,kìfliqflì ‘d.*}-". i n »'| .' ‘I '34?‘ """ J

"Qiaire'chle Jl Lelio nonîîllsol'i

. altra moglie, che la Schiavetta,che m’ave

« «f ice, detto tante: »îu trmlervòlee- e {Vi dieci 1

‘Io. .;ehe me l’ha riletto .‘ridet‘tru‘ -e giraf'arrflir- ‘

 

‘i i‘ ' 4= ;...f x H 9.. ;g ,;,fig_; ;7 V_,,‘H‘g

II. E vuor tu credere a‘ fumglréì, V - r "1 ;r a

» 5 ÌL‘L‘. >=.r. 4‘ ., .-»à; 1) . .rj_y_pj . 6um“k~

'(‘L-Efè ‘limita a,L« ‘ , _

(I) .Apre , ed rame. .,eì. ; ; :hM~-;l; ~_\, E‘

*
"

, ._
‘-\

a IÎM"
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Gian. E mi fate così tondo di pelo; così di_

capo quadro , ch'io non abbia conofciutoî

{e Intrica, fe’l famiglie del Sig.Lelio, m’ha

accufata la ronfa giulla , o m’ ha venduto

vefciche per palle gr0ll‘e ?

PI. Ma non vcdelli tu l'accordo , eh’ era con

Lelio , e la Caflìlndra . Ah Callandra . Alì

Giannino ", Ah fortuna. .".' . f -

Gian. Padrone, chi sa perche la Signora Caf‘

fandra finl'e dinon conofcervi "Chi Sa da

.n~ da chi era oll’e'rvata , e perche forfe le bi

fognò trattarvi come v’ha trattato . Chi

2' ‘ Sa che non avel'l‘e ancor finto con Lelio per

ingannare lil proprio Padre , e quel di Le-'

lio . Non vi gittata fra’ morti, v’ho, detto,

.; ed or torno a dirvi, che a me brilla in mo.

do il cuor nel petto ,1 che mipromctte fe

{<.‘ licità;. e contentezza [EHI-30"’?! M 4g

.FI. Oh , vedila di nuovo nella cali di Lelio .

' S C E N ‘ A : XIILK-L) .‘C“;

\

(‘afl‘andra dalla fine/ira di M. Laggefo con

‘i 4- una ‘lettera in mano , _c i già dem' .

(‘a/I Flavio ‘: (4) vedi in quello foglio

l,f,, Il mio cuore . O; Dio appunto mio

'|

(S_É}Padrleu' ‘<‘Èlb, ‘-"?R~fi~ Î

. vie.‘ ..<“,.";~\3 M;f = r1’i _."=ì 7~

'.'e;r~\.:."É~m~_\ ,Il .‘: .i’Ì‘>\vr i-î_f

, ‘ 'r ‘r" jl\r.' 7 "

1(a) Eghbutta.la_kne’ra . ~ , . , -wf:;’

-éb‘)‘lîfw_enrza -; ~~ .- , .g ;{

l?‘ "

«I

l

l
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Ìi_f |!(‘,)S F.CZ .A'l’d XIV'3 ' ;.'Î'

M.Jlbertv nella fiejjb punto , cba (afl‘andra ‘ ‘

_ ‘Si; ha bunku;z la letter44 Ha via î- efl: a};

’;2;xzàaqnm n‘ è entrata: Flavio, cadano;

' (damxìaa . fllfi'1 a.‘i‘pr~î}w

.4L« 011 era lamiaCaflandrz , che’ h.i

- Î‘1 ' _ bîxttatannaeléctchl, . (zii 01; Si.‘

gnor Flavio , comÙm[~jvmno 1?.- ‘“~:.d

, Flp" . M’f~‘:q su e ' \,eazx-;:Îufiî J‘Ìfi~Î2

6km ’Pér’vcclcmgìueiìo bchporfo’zsig‘ngfeaql.

_’ delk gala-dei Gian

f.’ duwsjf4’ì : ’v '9L1‘35G ,;-1__,; U!‘-’ («0151:

di. Via? m‘ntate “colore ‘1 V’ impallidit'e. !
>-‘JQQ;’ÌQH; j; ~K >~;‘Li.'î 14 5-; 1-11‘, "‘;:z~ms;f‘î L

Fli Saràifia‘lsmîîì‘éi‘àfiìzizp‘ dqlffmzrcf‘yî '0i’î'

Gian: ‘V6gathgnte un continuo Soilotddi Le“

‘ f!‘ vatide’n’bamdzb mapaz'u'zi 1. '5~fl‘2 M 0L\

,41. Ed appena‘ qui-«giunto 5' 11‘ctt '-I‘k~b*utg

-"1lettietì zL~‘; : (b) - «-Wi~':»: ..11. Che ièk‘t'cre .i» (c)f ~~. J p _ . \

1%0h gin: miwcè Sigflufnîa: 'f3fif~fiw?

«il. Sigi‘flafiiìà ;y ‘fa [ma qui pughrtw, che

‘‘:= 11:? ,î-‘fate‘Conp‘y” “ da“

‘fa pu

ni;c itet'nerari . E chi v'hifcrjktò“flkdo

’ che

fa) E ?olgemlofi a lui Flavio .‘

(b) .Accennandola lettera , che per finta s’ba

Pqéa ‘Flavia nel pgno . /

((7Àlîfilì cajì:a [I lciùra M. .Albertofi cala c

piglìarla , come par MÌmulaa'm'e n'ofièr‘xm la‘

fopmfcrìtta' : e Flavio glie h~ti‘e’ho, dicendo,’

f I

,

7

’
\

' . ‘7

U. . H L.A.‘..|_.’,..-
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che v'abbra fcritto, e più rigorof'amente lo

flell‘o; poiché non può avere altri l'enti

menti , che.i miei» Siete Iirvio , e poche

; parole vi ballano ;- e allicuratevi ,"'che mi

l difpiace parlarvi in si fa;ta maniera , come

i .‘~ mi difpiacque in Genova . . . . e bafla“?

PI. Ah Sign0r’ Alberto, e puo cadervi in_

;« penliero ch'io lia qui per ricuperar perav

’ ventura quel beneclr’io ho perdugo ? So

gno a piangere la mia difgr'zî2ia , la inia di:

{avventura uCercai portarmi( per così di

're) nel Cielo ;, e la mia nemica fortuna

a! precepitommi in un’ inferno ..AL Quanto verrei dirvi ‘, ma com’ uom di

' ‘ cuore non pollo dirvi altro, che fono pre

î {ente-mente piùuimbaràz-zato , più angu-.

filato di voi . E. (e falvo il mio onore

41 poteilì . . .-.Non pollo parlarvi ,w’hò deb~

. reo . Addio . w(a)o 4 e. -:Iìlj:i rilw; ’

ll-Jlrlaimmbeo’udito ?am;} (li) ;lla,b fila

 

Gian. Benillimo. .m:f,aflg} 1Ib .
\ fa

I"! E che ne penli s’ fini?) °“ al /

Gian. Clic la mia Iperainu è fempre verde;Î‘î ,

Fl. Leggiam la lettera . >

(iiaîfigLeggéne:mlpemi ilruggo di defideriò '

di l'emirla . m

e F1- AÈ S_ig- Flavioî del Nero (e) E’il carat;è

tere di Callandra , ~_ ,fi î;;-«~à -

»ifl»si'l-an S10'itlsit .:f~*;;yf "- »'=Sî

Gm6 scali“.

’f6àg'€€fit'~mf.l (b) ‘il-G‘IfilLaq’ferq . »3 "i

(c)_‘Leggendo. -.,\l

i

\ 9

l“ Q
|fl1~‘ r , ~(
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;@ ‘S C E ‘ N 3*’ ‘ XV.’ H’“

'Lgr-h'0-, ed Intrìca‘,‘ nmhtre Flavio ‘vuol’ .\

7 qnrìrlalfltèfia. « ’Ile. EL, Sia. ‘Flavio ",m'a'vete offefe a

:orxu,- a non confidare in. me,

quaqd’ favorr,civedcrvì felice , tra per.

-»che hnto.y'amo ; c per non vedermi co

- iìretxo,ad abbandqnàr, Livorno‘, la propria

..‘cz~fa , c fori‘: x:feixu forti: la vita ;î ‘»

F1. 10 à,itfidai di vo'ì ? Son’andaro guuding0

.. impera’ ,“ ne’ qu:di voi flefl'o . . . -

.Le. ,,Qhe guardingo . Parliam fuor dc’ dent~i .

Vofì volete ‘la vofìr: Cafl‘andra ,»ed ’ io la \

mia Giacinta : e ben -fapete f, che nello (h.

410 che f0no , potete più aiutarmi, Ch'glfcr'

‘ '» aju«tato .- perciòfilavìomio, carìfiz_uo mio
7 :. .amico ,' vvi‘prifcgo “I . ‘i mv :l 4 =J

J'L O Dio ; io pcrfirvi_conakerc , chegri

pofo tutto in voi , eccovi. una Lettera ,

che dalle vo(ii; fincfiu‘ m'ha _bfltflîrCg}

_ fandn . _ .@~ î. .‘9 _a

Le‘ E che dice S’ "’~Î‘M~n . 1 ".l'î ‘3 ‘ii.

k‘; -:]0 nog l’honncom ièttu‘ .} I" @J “213* Ì4tî)

Le, E Perché ? . .’.-‘!:i il‘! -‘f" cui, .j’nl li\

' EL P«rixm M.Alhenow poiamia mc'fl’ams: ;

impedito. k , '=.; ».« .3.

..\14’. Edm’è M. M3ctt"o !«Î '2

Il. In qucfla voflra cali» m; ‘*-"=* f»"‘ "'”

111. E vi farà vol‘tro Padre ancora crccl'io.Rî-'

tin'amci in quel tanto .

1,9. Richiami . L'eggcct la Lcmfi|~ 'S-‘ìg’flóf

Flavio - ' ##fl‘î'ò ‘1' F1.

’ ‘EL7, W.

+
*

1

’_4



‘ ili! veduto parlare

‘ ‘li

. COMMEDIA. :Ig7

lF't'. No , leggetela voi , acciocche conofciug

-?° quanto confido in "voi .

le. Ed io per farvi vedere , che ben fate a

confidare in me, la leggerò .

1» Al Sig. Flavio del Nero. ‘

‘e ‘w ,, Nel modo che m’avexe parlaro,par che

L. ,, voi dovevate fingervi pazzo , e non’ io -

‘f.-. ,, Ma per farvi conofcere,ch’io (on Tempra:

,, Callandra, vi dico, che fianotte mi'fido

',, ufcir dalla portitciuola di dietro a que

,, ila cal'a , nella qual fono :‘ dove m’men

,, derete fin’ a tinto , che avrò il comodo

,, d’ul‘cire , per venir poi dove v'aggrada.

,, Cafl’andra Ricche-ri ,, . Ah Flavio mio,

ti qual più lieta novella poteva lo riceve!’

Jr di quefla ;’ per ufci‘re» in qualche parte d’

413 affanni ? uf<e ‘Ì‘ÎÎÎÎ‘ f“: ‘fl‘: 251 «li

Il. 0 Dio, perdonatemi , Sig. Lelio, fe fono

\. fiato , e ilo ancora dubbiofo". Non v'ho io

amorofiiiimamente colla

e: mia Callandra in quella cafa S’ id»«li

Le. Colla vollra Call‘andra ?LVi fiere corta-,

mente ingannato . ‘4M’~‘=Kl -’ -““

In. Padrone , avrete voi parlato colla voi’rìa

_‘Gll Giacinta», e per la tanta (omiglianu , che

ha colla Signora Cailimdra, avrà quello Si

gnor creduto , che con quefla parlavare ,

--une non con quella . ad n >,\

le. 011 si , fappiate , Si'g. Flavio , che la vo

ffigllra Callàndra fomiglia così alla mia Gia«

‘ cinta,clre lallclli) Padre vi s‘ingannerebbe.

I (a) E legge . il.

 

i:

(a) ; el;‘ef~

-ì--_-.a_-.a»_à_
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I’L. Ch’1! mi dite !,,Drmi fi toglie ognì_ du5-'

bìo . Or conofco Cqflilàdl'il il tuo hncerq

' "“‘ amor: ,Ila tua fe»derq.frîàn,-ì "q'm 'v- .u

Gian. Lodato Iddio, Non v’ho , p'adrone ,

tan;c volte attefiato parermi impoflìbile L,

n: che N’avcflè potuto }a vofira Caflàndra tra

?=î . ‘(h- <"L- ‘w ‘cgv mi’ u" '39

le. Eh .-.ch’io fon folamcnte lo fvcnturato,‘

l'infelice, il difper,ato » w .nbxniih} 4.

‘F1. Comc;,.nonî liete voidafla voflra Giacin

‘1' ‘(I amavo ? md. Îfiìli')‘ =_l’rnw ‘w.’ aîÌ

In. Padrone, proc-urìam Lavare qucfia Signo

.iè‘ ra Caffandra di cafa aiutando il Sig. Fla

.Mvio a fuggirnela, che poi lddio aiuterà.

_6ìan. Signmri , io fon ben pratico. della giu

'‘ fiizia_ rigorofa di qnì. Di noltcfnàimpnf

libile far niente, non potendo paxtirbarca

f‘r" l'en'zafii-ec'nzgèdel16uudiimgkl: {inno =î’vle

o. remora‘ .fon-gUa dati’ tuttiirpnflì. Rer

s‘hdk>lilr 'tiîillk’fifllOtùtlibtilfi

7_ il Sig. Flaminiofihfift>ia demanimwdìiu

4;. .» da «mm ti pomezìz@méinwèsq»br mi

re, dove vi piace . . dzvìm;af;i -;mam~ _

.flflÉiîl'fidl’îfih'iìî! Sigl Hilflifll'D-itcflnfintul,

ar.’ mangia‘; gaver vmuhapqmcuuo d’onoiata

« @«4 dfi‘naelh 1’. Ehgariàxd‘hluo fan/noia. u!

0 ho; A’ QBCQQ»I?ÙÌÎS-lhlilnèfliax «’io,‘mhfanhjìy

re in 'cafa codeflo Gal'hlgìfik) sliu’a-domnt

«w: td'€m i» il qualmgmìuwi iilî{ìitîdi€xìfibbflil

‘- :-~ f_c bifognaffcfi 1Îtatìtlìfifittîti>fitlì,ìchî

.n.»l |94l dgu_megò pqg.dizgiiile3 1;; ~,

' ‘ . ‘qgz‘. ;Lpgxì \

m-«ul

dg.’



‘T: -’ JI_I: 0M-Mfììhjl ‘lì-‘1 ' »

Le.<Cixiamalg s‘ìî,« “HJQ‘F. o--bi‘l in.‘ ‘sia l

Ipgziifit‘, Ìbt'arrf A ‘rî- "' n.4 ‘a .« r\f-n.'il‘q:nni

Giam.lìn Iritri'tiix . im.v\~u o; nidi-3;; un

Ingi:Cqs”èà.‘-*wem:i‘ " alo-‘J -ia e€*ivì wsîi

G €Vl:cliq chefmcal'a eofiui.;gvrà* ‘ da,Barf

.-arucnra ibpacb‘fln inficmeflfl QIn. Ci s’intend‘e . Lafcia far’amel.’ Tuo, mg.

si.‘i,à.e-SPGQ.QE .>GLN ;.!~A_ì '.";X,V,Lggg lì ‘ma

Giliblfgli6 prim'înfitl’t'flm 71, G.Rdìriîl. Îfiîhfld! ,

birrìca ,‘oiamMe eml‘walîe‘ Lflifl‘aé‘:

.& . o‘rilm .=r..‘wa‘~ ‘nigeria, ai.) 2 . 4’:‘_;: ,n_

G‘ÌÎ- ..~ giùl-î’ I ‘il: ‘ v a.‘ C,-‘.‘- l“î",‘f

1m, 7 C Son’ io , Fabio aeù,;.slît -t’;ho,da

parlare . ~ ‘ e: i'\: gineî‘r .R~La I

Ggr. io‘; à'lt'rst; i: i.’uìpeoìua'r‘l d'i

Gian. Non ti‘ mancherà‘ ii'l’rlodgdiàpm‘cn'lsal'

, gìilabizi.alh mafehi'ovperdad’signorarflallgiv;

ud'maeearraliaan bat’ehe -axewqug1m~ fin’>bàf°’

gnerà per andarmene. Penfa che mìiî-ffllìl

qui da flamattinz. p -.’v:'?~2~or "- sìwi:l ii.’ .sa!

In. Lai’cia fare a tuo padre, 1:’hodfiih ai’)

641‘. Intrica_che c'è..e ire‘; .:q _:01'_. nel ,n’l.

In. Ottime novelle per ee . _ . inn’mc~»lì al.

648‘; E.’R)mlbi?aijù _. eco'g'rzv: ‘f ;~'l‘5:r;yIle :S.caporw eeri’aìnioecafin hm€înrcaleer Se»

novefe con una fila Sorella ,~ o moglie che‘

8“îfè 4 e un SEHÉÌNI’C e do‘gur~einmfe fl’lIkf

.«ù’ae~rr~ìace e plx‘~ftexlenafì a bizze,lfet .f.fl_

Gar. Sorella, o Mogliitfi. t’ho ’inrelimelMarmlla

C0flfidera bene quanto ho faticato pel_tnu

padrone, , ‘fil;E; cheNin'raaiadicelkyzl

-\
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di lui Padre appunto qui , gridando , e

tempeflando , e prefente Alberto Ricch'eri

per gunflar le nozze , che Lelio le aveva

data fede di Spofa infieme collhnello , che

tu m’hai dato per caparra di mie fatiche .-'

In. Quello ha fatto tua Sorella , ci vecchi ,

che han detto ?

Gar. Il Padre di Lelio l'ha ingiuriata : e l'al

' ‘tro non (aprei dirti come l’ha fentita . Ma

fernpre farà giovato al negozio . ._=tî

In. Oh. . . . Chi sa che non l’abbia udito , e

veduto Giacinta , e per quello ècol Pa

drone fdegnata . ~ J"

‘Gar. Come di tu ? ‘

In. Penfo di farti parlare col Cavalier , che

hai da alloggiar flanotte. m

Gar. Parlare . Io v0’ vederlo ,. iàper chi è ,

' e chi è la_gi0vine , che vuol menarmi in

tafa . :si 7 _

In. Sì bene : accol'iati qui ; l

Gar. Eccomi . iao « - 4 ‘ e

In. Eh . 'Ps’,jn. (a) I 1:! \’_- -

Le. Siam qui . ‘i; 'N‘f ‘

In. C@_efli èil Cavaliere’, che fàrà in tua ca

«e [a Manette colla giovane : e quelli e‘ il SEI’!

a~ vncose ‘ ’\

Ger. Come qui il Signor Lelio s’. Chiè que

flo Signore ? Oh liete »voi ii= Sig. Flavio i’,

In A‘ie'rvix'ti Fabio mio .» a I ’’ ‘I

_ 'l.',,;.r \ .r.l ‘fa, ,‘!’,\. r‘- ‘2 r \

1 g) ..gcculmdo a Lelio ,eflam'h <vbv‘if’lm

{ma . ' _ Î \ ‘

1; v



"ff"' .,î, , ~ - -T-' . ‘- _“~Î . _. .

i"; ‘JG’O‘MMEDIA.
Gi.ava.*Oh-Fabim, l /~ Y . -

60’. Oh‘ Giannino . ,«
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. . ,~

In. Lodato Iddio, che tu hai a fervir chi co- ’

noi‘ci .

_G.zr. Benilfimo 5 ma la giovane’, farà la li»

gliuola di Alberto.Riccheri Q;’ Accertat‘evi

di zappar nell'acqua , (e non mi dire il pan

l 1:1?‘M1'2 a; , .‘:'.f 'I_" I

E’fiuolaidi Mef

7*".

In. giovane è appunto la '

fer’Alberro , amara dal Signor Flavio mo

" amico‘, che. la terrà’ in turca-lì2llanoeg

..;r. perlportarfela in che farà aggiornato. u

Giù‘. 9‘er porcarl'ela e’ Per rapirla vuoi dir tu:

per invia al padre , acCiocche non l'abbia

" il Signpn'Lelio , chehonlrrvuolefi il,Sig.

‘ '..' Lelioacl'ae l’ è.deilinato marino. Canchero:

io mou-vorreimorir’ef, in alto lauro, e-con

qualche collana alla gola ,.1 ma ~:lmll‘ar_nenfi

come fon nato . ’. s‘k ma "r? h_'fi »’ .»~,‘.îî -

Gian. Oh,eredi,tu ehemon s'abbil-MAM‘

.1' ma aumentare: Sai,ehe avendoglieln il pq

drone fatra‘richieder‘e,gli fe rifpondere. . .

ffiar-liilîal‘cerefelae avete‘ a; fan con . Garbuglio.

‘,:i lamfigliu°ladg Md’lfi‘rî AlbereQ-:ù°fl m’ave

il .‘ilflhìîù n» che fomiglia all’innarl_rorua del

Sig. Lelio in modo , chejvi;fi. può. ingan

‘t_ 'nu'vìlIl’aalre‘~ifliî-llb î’wy~ li <-‘*ni,i1Ù~.‘-3 .ir)~‘r

In. Certamente " ‘ ~~,,,~.~ ;. ‘ :._ -.,;

nfiÙ'r POII-ifl‘ll dunque in eìfa ilaSi;. Lelio il

=4.‘= ffll:iflflanrnrmnclre MfAlbure~lem-rcde

“ ,rà lira figliaellufi;osì afl&floM6fl°"- 1‘

' ~ ' ZCÌ'O,

II_. e; J

vi‘.“\

\2

o .
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zero , e quella figliuola del Genovefe in

cafa la vofira innamorata , che ingannere

'- te ancora‘i parenti di col‘tei fe bifogna ; e

farete contenti amendue . . ma. 7

In. OhGarbuglio inarrivabile fîrî:xfaùì .xaiîaj

‘le; Oh fpropoiitoimpraticabile . è‘='euìlà

In‘. E perche? ‘ 1 Lwp_+s.fivn w xi‘.Come porterem Giacinta in mia-tali: ,‘

‘ s’ella',‘ ‘e Monn’ Adriana non mi voglion

°‘Wedere’, mm che fentire ?. :i\?~*w@!i 1*.»

in. Lo [degno della vol'ìra Giacinta ,‘f e d'A

driana‘ , è; derivato fenz’altr0adall’avere ad

' "alta voce la Sorella di colìui in queflàr pia!

“‘ za atteflat‘o, che voi l’eravate marito, mo’

- ‘flrando in prova di ciò l’anello,«_ehe por’

"stavate al dito . E quello perifiunbii le

‘’ nozze'fli'oiì're collausifnogt_cgfiùg ;;g

519.‘ ‘B‘co'meu'i failtu;. s.lis snello: oda‘~etg~

Gai‘. Gliel’ho dett’io . . mm ad) v-rzxog

“.le."’Piac'cia a‘Dio che:fra reni ‘n.,ri() .aeii5

In. Così‘farà ficuramente .- ed or’ora ‘ve-n‘

‘ » a’écerttrete ‘3! il'g,ar‘+l’nifbir t:~n.ì 90215

(Le. Ah , ‘ ch'ioldubito fempre della-Gaia con-'

“""traria*fortùna . Ma bifofinerà aficilr-‘t'tner

i‘ fior di’cà’l’a'rîLattanîio fini‘ a tanto che (i

’mfaiccih -il_lcàmbio. . ‘rbfimmimiaw’e 'rsi3

Car. Lattanzio il Vecchio‘; che‘abita quìf’,

In. Appunto . - Smaawu‘rs'lfjl

'Gar. A quello pofs'ancora rimediar’io ’.‘"Ma

"Ifibpenfiatef, ch’io fon come lacbiocd’ola, che

4" «rumba ’alt_ro , che quel che 90rta-addóll‘o:

‘“°“ ‘ e che

 

.% -‘ 1;. ~ . Îtia‘ll
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|i‘v e che la nccelfità fa la vccchia_trottare .

Gìarg. Oh Fabio tu ben conofci il padrone .

T1. T0 .- e tieni a buon conto (13‘: ‘Gur.“rEh’4Înon accade :Ìrh’iafervo ghm"s gli

amici . (a) . :.mnfo -

Le.ln chf: modo terrai. Lananzio fuor di dafà’.é

Gar. Egli fa lo [pafimatn di mia Sorella . Fa

rò che la fel mandi a chiamare ,l e il ira‘?

terrà in mia cafa quanto Voletenklx è'l -ìl

In. La va di rondone . Mandala a-chiaha’fl'à

Garbxfgli’o‘, chc’noi difporrem del relìo ,'

Lefarem tutto in ch.cfi~è abbujatq .> 1=fiuiùt

Gar. lofv‘w'adefloa fervirvi ; Î’ " Î‘In.” In buon’ora , 1-Voi Sig:flévicrri da:

1 alla lettera della Sign. Caffandra; che-ila

Jmanderete a pigliare , che farà mi0pef0' di

cacciar di cafa M. Lazzaro , e M. Albegto

per farla netta : purche voi ’Padrclxgcngi

vi facciate trovare . .' v?.Î .m5fil

FI-=Parò quantoinfimponutc ,-‘ ~ iii-31» '

In. ‘ Andacel’adaxone daill’algr'a gonfia aifincc’

rar la Sig. Giacinta : e a difpui» Mgnn’A

dn'ana di mandarla in cafa>noflraw Ed i’ ‘

fa.tmlnd.àr iVec'chil‘in-bufca di vóiÎa;

flyofiw zio. Es‘ ‘Uhtiibhdfi ‘fa "1 ~

1'LE chi perteràJa rifpoflwalla Sig. Caflàndra.

1"’ Giannino :; mi potete venir voi flefl’d

; dall’ufd0 di dìct_ro , c fifchiarc , che fori’:

vi riufcirà fenza la rifpofla, d’avere in vo-.

llremaui la Sigl. Caflandra . El: porterete:

quì :in cafa Monn’Ad‘riana ,_ pcxzpozcre ta'n-,

(î) E prende il dgnaro : ‘ cera

Ì{;».
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cura dar qualche fuo vefiimemo alla Sig.

Giacinta , a fin di più ficuramente ingan

nare i Vecchi . ~~, l‘,

H. E chi m’introdurrà da codefla Monn’ A

, driana . 1 ;.a ri-.,

In.. Il Signor Lelio , che anche dalla porta di

dietro di quella cai‘a v'auenderì .gfi- È‘

IL Beniilìmo , io vo per la rifpoiia . “‘1~-'Î;t -

Le. Io a parlare a Giacinta; ;,-aa 015.;

In. Edio in Éîfi.‘1fih,,jgff , " ' -.àra.».i;

su‘ C ;,12 ;,N»;A.;L. xvmNomina di cajà , e poco apprefl‘o Matteo .

Nari. Ove domine troverò M. Lîttlfl‘

31;.» zio fuor _di cafa , per non farmi‘,

veder dalla mogliq? 0 Matteo , hai tu

-rueduto il Vecchio innamorato della mia

1. ;padr0na ? 5 I '1."*‘_ L} #211 .JÙ‘~I». -w,.rv~

Mat.cMelfer Lattanziof’ ‘' -, .,Qnl~fi reî‘r‘eîl 1.‘;‘É'L‘i‘

Nati.‘ Si . .i‘:‘e~fla't.l “P"'“ " ';J"‘ ‘

Mar. L’ hai veduto tu , acciocch' io lo [cari-‘i

,.. ni da capo a’ piedi» e non poifa farmi

’PÎÎI 84110f0 .e L!) 4. .~, -_=matîf)îga.î_flrg 1. «il

Nam Gelofo di chi ? i\l
~ "'

.

Mat.;.Di»chi ? Non t’ ho detto , che farò io

da poco in quà il tuo padrone , coli’ ef

fer moglie la tua padrona con me ;.i:«

Nan. Tu marito della padrona , vuoi dire 9’«

Mar. Ma te 1’ ho detto più volte , che la

cofa è fatta e e n’ hofcritto , cioè per lct- '

‘ \ a.- tera a Prato , in miacafa i*e che-mi man

"l! dino il mio;poltruccio per farla cavalcare.

- _Jflf v _,\:a,, :it‘N4!l,

.‘,‘

e.~_;;~_”v ‘ "‘îiil
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Nan. ‘E E’ uomo tu da ammogliarti ?'

Ma|t. Oh , mi mànch’crfiì for[e qualche cofà

165

per le nozze ? , fi ‘

Nan. Ti; fe’ un Servidorc più mifcrzbilc di

me . ‘

Mar. lo ho al pacl'c una cali: coperta , dov’

abito io , il p01trucci0 , e mia madre , c

capirà a bel!’ agio anche la Nina’ , e m ,;

fe ti piace venire . '-‘"r ‘‘f '','r

Nan. Il poltruccio , cioè 1’ afinello e‘

Mar. Oh , (e tu il vedi quanto filtella , co-' .

me tira d’e' calci a coppia ‘a coppia , e la

»f’- corregge, come nitr’ifre meglio d’ ogni

altro fuo pari . Che fpafl‘o farà della Nina

nel cavalcar tutto il giorno. E ‘l cav'ah

cherai tu ancora , {e vorrai . '-"~‘1

Nan. Oh , fe nou,è baffocto ,"nol cavalchn

rà la padrona, ne io. ‘i’ ’ ~

Mat. Baflotto ? Faconto , ch'io Ha il pol

truccio , alto quanto a me .- non ti dà i’

à'nimo di montar su a cavalcioni , ed an

 

con alla Nina . (a)

Nan. Ah , ah.- io monto su"; s’ e‘ così, e

c; monteravvi ancor la padrona . (b)

Mar. Sì bene .- ‘ed io falco . Premi premi da.

fopra alla coda . _ --J<X ‘fi~f . « -
Na'l- @al coda ? Î'.»’ 'f'Ì-‘Î'V‘i-W" ‘0 "‘A‘*

Mal.‘ Oil che afin9 che (ci . ‘Fa conto ch’ io

tenga la coda:e premi un palmo più fopra.’

.Nafl. Tieni la coda , come vuoi tu .

(a) E fi cala colle mani in terra. SCIE* .

lb) Efimme a cavallo . ' _ w“~«-f-> ‘W

‘»\_1 i.) îi

';i;IIP=

v.=:f3.

’f‘«./
‘’r

..._l__Ài...MA‘!L



 
W 7fl»à7.____,_, Iv’4‘fi"

7 «<1 ‘1"’ '

’ 3“ ‘ L I <1 L E a.‘

S 6213 -N,.«A. ‘XVIH. ~ î ‘

in. ‘tanto ,vpM-IÎGÉMIZÎÌOi, e detti’ m; ,,

‘ Cd?» Mine , che bella cofa èeheil'a?

' =î Ìlf'flggiovditw fempe cafi

" fl‘. afen0 V

L A Mar.‘ Voglio-efl'er’ afmo da«ogéi avanti , per

‘p e îi{arde calci a. quello Vecchio‘, che-mi
lÎ~ ' ‘*~-YJJQLÌDLh DIOQÌÌCy ...f,ni , i’ ‘- f}

i L‘t» 1 ah , ah» E ,‘;;““I'Î ’ V'-;- " ._ .

r f’ ‘Nena Io v’ho dapariain- .(4) .’Îî; ‘’

..m ...j‘S C ' E» N- »A ‘XIX.

- fi~ ..Adrìana infine/1m, e‘dezti‘._ »

.,4_d. ,._lî~dilo , »vedilofeolragazzoedella

u‘ n‘ . Sgualdrinar? 7 . -'*_Cep. _Oh Si Antrtijgmi .-;feompire fiabaja ,

‘ gioia’ mia .,,cg-lol Sì Allattan'zeior,‘ fite

î'-'-.._f..

’, .fl~îbello'rhe lite . E pò viaggio ditte , pera-

Chè parlava co (la Seiorentina . .

‘ V0 verame‘n te finirlaéoncolìuif; .;.a‘_

Non. _.La padrona vuol,parlatvia. - ;

"‘ '_« Latfls_ì ;-'.ray . .,- se’! " ‘ ‘ - 1‘

il Mar. Che avete a far col mio paggettorvo:

'w,~-- reil'apereî' -1 f.«‘ ‘:‘;' . .

i Cap. No~rla V110’,.ÉOB!PCIÎ3ÌCMHEM<NÎ3IZ

‘I’ fi~gplarolache dice, tellra\riih e“f~fr; ‘ J‘.

Mar. Non parlo più _. ,;;brf; ..!1., n; : » _

Cap. Camme decitey Sì Antrijîm- ;;.1 a»..

.,qd.a Dico,_, ehee ’doagreflenvergeigrrarîvi alfa‘?

; ,; r_e ilaufliaao,a mioma ito.‘ .‘À H.»

Lai.’ Eh,ehe il fiftolo ti accia _unavolu" che}; . ’ -,;,Î,,. Clip.)

(a) ./1 Lat. figretdmetage. , À \ _>..

=|-_-

-
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ha}: .‘ A me roffcja_no_? ,"’ “

.Ad. A te sì .- e pói mi (lai a parlar di nozze

colla mia figliuola .

C ap., Io te lallo dicere , .Sì Antre'jàna, pec

che li femmena , e (i moglierc a lo Sì Al

lattanzejo : ca li no , te fai-ria vedé comò

me (e parla co li pare micjc .

raid.’ Oh‘ il Signor Michelangiolo Strgggà»

.fnondo ,:Squaflàconrrada . Non enìri in

collera per amor del Ciclo .‘ "w; :w

Lat. Quando la finirai , quando ?Non vedi

inche dai che. dir di. te a tutta la vicinanza i

vizi. lo do che dire ?Dài che dir in con co

ncdci’lo .’iuo infilano . noi» ‘al mflou ma}

(2112. Ora mo non (e po cchiù;hSiente Sì An

wl nejà . (@anno tu ‘,’e lo si Allattanzcjo ...

Lai. Che entro io qui ; non mi avete avuto

fcmpre dal vofiro canto S’mcngs‘m f) ‘ d’1

Cap. E.ca non {e pò cchiù , v’ aggio ditta .

- , Qxanno farritc no memmoriale , n: ciccia

ritto ,‘ Azzollentiil‘amo Segnorc”, P’anorc

ifide_la cafa n0ila.;degna1eve de peglià fla

Fcgliola pe fchiavade li flhiavo vuofical

_ lora pcnfarraggio de dicere‘, Vogliola fo

mmme-pejacc .- i ,wsqpib ‘.i,i »=w~ ,.

.Ad. licccllcntiiiimo sì. ;i‘mp .:pS'iii.à ',~T

(aj). V’ aggio dato troppo grannczza ;'oa ‘>.

‘./td.lll;vain malora .‘ (a). a’of) .)=JS;

Nan. a Latt. Vc'nitc con me . ‘ i_L-Î4t.qlo vengo _r ' ;;».«g:‘ ‘ 21~ ’nb: -»‘1 .s1

Efinîfcc 1’ .Atto Qua?ii2 . "a AT

(a) i)‘; n’ entra .
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M...Albertn , M- Laggero , e Intrica di tali: .

./ll. ‘ E voi , ed io non aveflimo veduta

Callandra in quali’ altra cafa,Ì io fla

rei per credere a idi lei giuramemi ', che

non ha qui veduta altra cal‘a, che la ,voflra.

Lag. Può ilar , che qui flia qualche altra

giovane , che le s’ all’omigli . E poi atte

fla il vol'iro Servidore ancora , che la non

s’ è partita di cafir . .iXi~‘

In. Padroni , andato pel Signor Lelio , a ca

fa il Zio: no ’l fate più dil'perare , di quel

eh’ è difperato . -lîhil‘,ciuhk.h 1.1,._

‘1.4%. Ma le di lui parole , non par che s’ ac

cordavano ali’ avergli io proibito d"rentra

reincafa. »l ..i‘ ,zra.‘

In. Vi dico , che per queflo, e per aver voi

penfato , ch' egli volefl‘e ingannarvi , con

un finto Alberto , e dato nelle furie in

modo, che pare un pazzo.- e le parole

thc; dice , quali che non fan fenlb verua

00 eg.'lifltr ’!'1"__“ - aria 2- "'

Lag. Così appunto mi pareva ‘in ~ parlan

domi . . . . .«~'

--11|. Andate adunque ‘tutti _r; ‘due a ‘piglia’;

 

. I; 111'.“ ‘ . 1'
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ìiila..iAfldianioz (a) : > I

In. Andate , che ve l’.accoi:cherò ben’ io ."

Già comincia ad abbujàre , e -s' accoih

1’ Ora‘, che può venire il Sig. Flavio

' S _C E N A IL

- Garbuglìo di cafiz , e»det:a .‘

‘Gar. Ifogna obucare,per dar luogo a quo»

.. B fio vecchio di trattenerfi in mia cafa.

1,,{10h Garbuglio : è vennîo M.Lattanzioì

Gar. Non àncora: ma Nannino ili‘zroverà ,

e porterallo . '

_ c
I n

“I.

In. S'è fm<>i1 più duro -, ch’è (ma , di duce ‘

.ci‘ar di oafa M. Alberto‘. , e M. Lazzer0 :

. fi,'vcrrà‘il Sigafilavio fr'à-brieve; gli darò

Caffandra-, dormendo il.di lei Servitorc ,

ben’ avvinazzno, poi nafcam che iizu

Gar. Certo flà , che avuta, che avrà Flayis'1.

. C’al'landra, farà rimediaroa tutto. <

In. Trauienu' tLl'ìîl'ifi0fl! quà, per quelchc

può accadere . ‘ ~Gara Ci'rò' da‘ ‘fare un

gnori .? ‘ L .

11:‘. Ed è Trebbiano;

_Gar. Meglio . (a)

S C E N A. III.‘

‘. M. Latzauzgio , e Namzino .

Lat. V Uoi dir-1:11 «ch’ ella mi vuole a

2 , v quefi’ ora -, perché‘ non farà il

fratello in cali? 7 ‘ f "

H

.(‘il‘ria . _(b) Ed emri1mr~,;_ _ .

e‘: ,

e. \

‘ bg'pdifi a. codcfli \S,i.

' a

Nan.

Il."
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Mm. M’ ha detto , che va 1’ ha oggi acccn- ‘

nato : e per fcgqo IafciaVat‘ la pdrta foc

. < chiufil -'Lafiificmi'oflcrvarc- ‘1 “ " -

in. Offcx-va sì Nanninucd0~mio d‘ oro ..

Nan.f Appunto . Ogni cofa s‘ accm_da- . En

.U'3ÎC \ n '

La. 0 .Colombuccìa ‘mia 1rît’fa'uò purea

f~;,wimtalcmoîuna VOLU\@ .-;~- ‘ ; ‘ y

Nan., Bnprate vi;dico , ch'io fo»la fìrjda .‘

Lat. Eccomi : alla barba d’ Adriana, (“L ;

. S C E N ‘ A ' -IV,

lelìo , Flavio , e Giannina .

1:. F Lavio mio , già p'ar che la fortuna

-! voglia una-volta mofìrarmifi amica,

. cfl‘endofi fcrzduta Giacinta delle; none,

. ‘,pcnfa’va axa'~iQ fan: con codefia bagafda.

u .VEIMLAQ’MIIÌM è pronta à darmda , »avcn

dole accenmt_a mm la tela, che tcflìamo .

Gian. E I: Imriea ha fatta la parte fua,- di

cactiare i vecchi di cala , mi par’ ora -, di

' trattare il cambio . 7 I

il. Aypunto .;.10' ‘(o a fan: cenno dalla.pot

ta didietro di quì , e voi m’ attendcr,ere,

dalla porta di dictm »d€lli Y0flra Giacin

ta . 7 .

‘Le. Mefl'er_sì .- 2;. _k; L ‘

il. Iddio voglia, che »qc.:ivediamo fra brie<j

". ve colla mi: 'Cafl'amdm._ .{ :‘ L’ , . '

Le. E ch', iopnflg pqnaxc 'in.;mia 'ìîàfa Gia

cinta . (b) . 2422.‘, ~~ -..y '

I’: , ‘A ‘ SCI’:

(2) Edmww , * 4.b9:1 vi; per I»: flrgdn

.f

;'V-a .:
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- "QN A , V6 .5_

Capitano , ‘e Mgtt.co_.’. . N..\« _

Cap. Qota chiflc non fàqno ‘gan0fce [afor
E;:;’_V ‘rum: iloro , dormimrmfianottecp

Nina . G 4m .;; - ’ ~ .

Mal. Ma (e la Nina è mia m0glie,e già vcr4

rà il poltruecioì,ulevarla .f. .- ~.~,

4ZunprîiT’_#sgìodkso a ca ‘0 che me. mora ._è

la ma , e amo. c’ atrenr;o i: m g;,«;e >

Mn«{hk>cr mn.»lmem~rifliwilafa.verN9flr9 , folio, l’heaccermofwila. re

-:>.;;plità s. Oe’sflneiekte -N 4%; i‘! ... v:

tap. E manco la amò -kompfifl'l iv‘.- Tozzola la ' >

porta. . un. t‘LL‘J‘... ‘t’1

W«M~dicon che ho pus Jàmiénnmnama:

n;' gm.;per non perdere ilmnio mbfle . .

%o<îl'tifi°flèflllih deà«iro.lq i-;îîii m1’~îm-~

ze fuorze .' ‘Ca io voglio trasì po male fine_
îddàl'uififlrlil‘ ‘:lf'=fl n"! .. sÎ"&ÎÙÉ 531 il’ J‘fî)

Man _M’< a‘vieî!" <kttq f elmo‘: wokt’eflldl‘fl'lfiîl

ri) OOÌI 9 Plefinfi'

.;r mifiroflnllìl’ilmdifimflillt «mm. 5231:‘

gli0 viver con vergogna , cheLmorit-flon

‘;:îflonorier.fii Gildr'riiifl . ‘w~ ; ‘i~; v~ ~1®2

tap. Tozzola , t’aggio ditto , quanto:elaìnc-î

chiareiammo.no poco '.'1: 5~ree ‘ma:jinmîx

Mir‘. Ohm ìuamìc~ ci è ialu‘o. ,J‘hezpna:

role.v. ._«»,_ .:;U~-rr~.‘~%wg"

C417." film 9: ‘E’ i.-'z’ fl_,.‘;_wji \,1'Îlelî n‘r'

Mar. Batte, tic, tac . Ma ie parole , e la, core

ria-‘legano gli uomini . c i bo,vi, ho inte

fg_r (lire .f z. ’.;~n‘aum; Wp_fij

\-\\

‘ '

Ì“..i
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(‘411. Io non faccio che bonora dice . N’ avè‘

appaura de niente e 4

"z.\ 3613»NA VI:J’~

‘Nina , prima în fineflra, o’ poi ìniflfada,

e i già,dmì, ' ‘

Nîn. Hi batte ? - ‘ *'

€ap. Apre Nina ca foîo. ‘ ‘ '

Nin. " Oh morbo, ‘è Michehtyxgclq; Come‘

farò col Vecchio in ‘cafa !’-‘ ‘* f’ “i

’Mat. Fate conto , eh’ in‘ [éntendola‘paflafe

.'3 = mi s’ è fluzzicato l’ amore , e l’ono’re .

‘Nin. Vedrò di farlo nafcondere . )\ Or‘calo

“‘ ad aprirvì Sig. Capitano . - ‘fl~'w\

(‘al’). Scinne mo .‘ - U'HIN

.‘ "Mar. Si (uol dire , che chi ha bella moglie,‘

non l’ ha tmta_ per ‘fe‘: ma io la «foglio

‘ tutta ìntcn‘î fenza thmè= fld‘Î’ÙitÌ'lllì‘B-J

(Pino. :<, k:.-m u~‘G.v «-i ;.‘.‘ , 114,‘..1'fi- jr:

Cap. Tutta la mi; , no me fia*tdniù; 9“?

‘Max. Ne‘vomi ‘che mi fofl'e' dettò-à l’ hai

w-rolta bella , ‘mq-danno al] danno farà di

fichi ardifce Ioiamémwfcfler mirato da

;m}cîà,~-"~ .‘ -; z . ;.rì‘ e‘!fiî)’;‘à'. m n g

"411. Sì Sfegnon: : De’javokì‘ fattch {mm-L

’-.‘ ci: ’ , r-1fìì» U=31»‘ 1 ,JîIî~îî‘ i <r_v';»

îNìa.» Entrate Sig. ‘Cagitanb .«» 1 ‘ .‘ ’ v.1~ =-:1

Ma. Ma dovete dire‘, ch’ entfl' =ànéòr’ io;

e forfe prima dei padrone.- . -

U'Es Iflfc u_: pu;o,Yi la fornìrc.-(a)

 

"’.‘._ L" ‘i ‘f:'lLì~ J. «6, “ 1 .à. ‘» .M;77
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_‘S._Q -F. N«A. -»,VII. ,

- Ivitrìmwfieflmgliufiiannîm . Flnviq .;

..\ e Caffandra . - }

Tir. I) Ortagli , Garbuglio , da quefla par

, u:~a dove ul'ciodi dietro di M.

Lattanzio , gli attende il Sig_. Lelio .

Gia. E fai , che rronwiiig M. Lattan,zio in

:‘rcîf3? 1.. m.:v . ‘ .

_A~qu=fl’.0ra. non ,vi farà certamente .

F1. Andiamo , Call'andra mia,_ne duhifar

di (Oh mum.~@ (4)‘, :.i v. ‘

(n. Oh, chle'1~padrgpo-fi può cominciare a

, . leccar; le labbra.‘ E. venendo Giacinta , [i

1>lflfihdir ._;cherla' ma _è nofira . lor/ò

‘chiuder da qui , ed ;zg[pet;arl2 dall’ uféio

a; di dietro, lqbbiqm concertato , (È) 1 -.

s C r. N. A “ ,YLlL;

m’) , M. Laqgera , q: M,.Alberto . x

La.’{. Ifogna , eh‘ Int.giea,pjabbia inganp.

Qii r) 3 flfltip'fcferîo 1 'v:-’'‘ “‘

_4î~ Pollo che;yol}r&= rare‘llo ha vedueoLe-‘

.*î: liv .lblaalente .~9cr >iflmla ì flfnzflhaversli

quefli detta cofa alcuna ,.:osì farà . , “

Lag- Ma gli faprò fcriver beir’ io il falarig

su la coperta . tic, tac . (c)

.Al. Sempre che penfo_a Call'andra , che ho

..3'32 H 5 tanto

(a) E tutti , fuor cb’ Intrigo ; da dietro alla;

cafa di M. Lammgio , ‘ ’

s(b) Ed elgtra in cala, M. Lazzaro .

(c)~ Barnndodafu'a cuj‘g ~.~ \ ‘. I, . ‘_

\‘Q“

e J‘
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1ant0 giurato , non efl‘crfi partita“ di iquc‘;

fla cafa ucome veramente è‘vci’ifiùìile,‘ 4

io reflo Hordito‘a‘î‘fi' "i! , _ _ _

5 c E N A “fîxf’Imrìca dalla finejìra , ‘c 2dmì .‘ -“"Ì ’

1». C Hi buffa e» M Y ha; ‘ :

~11% Apri , che fon’ io ’ ' .. f- 5

In.‘ Oh malann0 , ecco il Vecchio, e- I;

Giacinta non è ancor venuta . (Some dmì

mine rimedierò . Fingerò di non trova;

la Chiave . ‘ ‘

S C E N A X. I

M. Lattangio,cbe fu2‘ge dalla ca/ì: della Nîmr;

e fi ritira ‘al canto dìfua cajî: . Capitano ,'

prima da dentro detta‘ caflz cm: Matteo {mi

fuori , e ìgìà detti . - 'W~tap. I) Iglia , para, Matteo .- non-melo

fa fcappà . Ccà ff0 i0 .

141;. (a) Ritirianci in quefìo canto , Chi

sa , ch'è accaduto ». ’, 7

Mat. (b) Dov’ è qucflo ladro 9 lo iî Vogliq

fviiàrc , c poi ricoriofcerlo . ’ “~ ’ -

(up. Mmiefle , Matteo ,"ca t} [grvd gi_c

letoguardcja . {c) ‘ ' ‘ '

 

.11

,w
a .îl. , . ‘ 1

j.w2 " ; : .J.Î

. = _f i . scn,

(b) Fuori ca ’lCapìtahó, '>' 1 =::;_ ’

(0 MM’ w Wffia «w 4; Lammgîa ,‘ .
.ueUo flegò_tempog y . "‘
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1050 , Giizcima , I’hwio , Gìamrìnoî;: e Gcr,,.

buglio , di cafi Lanangìo , e igìà detti .

Man 0 Hquanti ladri. » I ’ ' l!

Le. ‘ "Chi va là? ‘ (u)- r. .i“\

Mar. A voi , Padron , che fono molti . (b).

Lai.‘€liii°efce di‘mia cafa 9 Chi fiete ? Per,

mater/i . > ; '-. I. A

Gu.> Ohîclîavolo (e) ..-‘= "*

Cap. Che d’è. ,_ Sì’-Allatranzeio .- eccome cca

a mmc .‘ ' 7 _

Lar. Dico , ,ciii fiere ? Ohime queila è Gia‘

cinta , (e l'occhio-non m'inganna . Ferma‘

téVi vi dico . Cosi li tratta in Livorno ?

17Ì’

fa». Che rom-m...- ‘queflaèla figliuola.di \

M. Alberto Riccheri . !

;/_fl. Qra rè‘-'Alberto’Ricclieri :«clov'è mia ,

gliuola ? ‘ ' ‘ ‘ , ' '

i.g:g. E quà fon’i0 ancora . Che‘ c'è?’ (4}

1‘!- Oh difgrazia . HÌ~' ' ‘ ‘ ~ ‘

Le.’ Oh eonfufiolre,_oii rovina‘; . ’.f'\"*

Lui. (e) Che figli'uolà d? Alberto Ric’ch'eri?

Qu_xeila è’G-iaeinta‘ , 1*vi dicli'io '.

~ .‘ ' .l‘\. "‘i
v’ Gara i

(a) Verfir Manco; I - r

(b) E fi; ritiri èol Padrone eremi la ‘l'itf4

della Nina. ' I ‘ ~ '

‘(CY‘flflme4'te-aflmtih‘r t‘uttìw -:<-_ 3'‘ ‘ ‘

(d) E accojìaudofi Alberto , e Laqgero, [i rirî-.rozzo in un matto"; 'Lcîìo , Elo‘ra'o , e GÎ‘WÉ~f

mno , dicendo . V.

(e) vffi‘errando Giacìn€og

I’
o

‘

~ îi‘Ì
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Bar. Ed idî‘vi diitq‘, ch’;è Caifandrai';

,41» Danimaim àciuctqvae , ;h’-io U»fuq

P‘dn‘"'i~ ' «h~ " .‘. ‘ \

Gar. Eccovela . (É!) ' ‘v ; Q.

('41. Me pare , caynce Pou'mmo M'Cbfiì . Che

. f>“ 'd’è Sì'AHattanzeio É ;' . _

‘14:[2 Mw’Albcrvos MJ-amnda’» “ÈCÈH’R:

’ ch'io fo calare un lume . _‘i.» ì.. ,

‘_Gia. Oh Dio,che farà-Ai mq;ìc 190 _toplloc.(_ )

2m 25‘ 0- Br».‘N'-"‘A{ì _ XII! j: .

Intrica dalla ,fiflefli‘a , e i già detti .‘ A

ini O; non :movo i: chiavi _, yadrone,

»Lmî. .’l?rovaie, upcfirc , e “la fuhjgogon

LÙÙ L ' ’ 13 .l.‘\; , " L‘.Uîjv

1..+ Mi‘: Egfiudi ‘veder. molta gcm~© . la vo_ «ca-“

lare - (c) - ‘ .' JÙ'I (.‘Î’ a’:

Zen. (.‘h'o averti,» thfi'farc. in {mi}: ,C2fa con

tanta gente codcfìa Caifandra , yfigliuola di

R,iccheri 9’ Vi dico M. Lazzerp ,5bfìo~fQy

no aflaflìnato , che qucfla e Giacima; ,, da

me, e da mia-Mogfie_qiicvatayùhjfichg

" fe* figliuola; fliita.flg fofi‘e :.,come mia Mq,

glie flcfla v’Ixz fiamgt,tina accennare . _~

S C E N A XIII.

.Adriana in fine/ira , _e.igiè,de_m' ,1\ _ ,

Osî.e Larmllio s’ UN: snid~a ‘il?

" IC tllC - I ‘.;;,a

Lei. Grido , Chfl n'è (“ba-te Giacinta_ Mii!‘

- i ‘z: - '. . ‘H '-.t\.» ‘ ‘;~-°flìfli.-I

(a) EM.’ .Àlómalaprendep» mano ,‘ ‘w

(B; Bmendo Laî. da [144 filfî, . ' ‘

<°2 Edema.‘ ,,~ ..

.al
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terrai il facce a chi ne la rapifce . _

.,zd. Giacinta è qui con meco : tu fer vera.

mente matto .’ 3 ‘L ; 1

S C E N A XIV. .~.\,

Intrica con lume . e detti . <. ;

In: E Cco il lume , padrone .‘

.La:g.' Accoflalo qui .’ <’~:- ‘ -»_

 

'ì . .

La‘. Giacinta è qui, tidich’io ..(a) Efe'.

una matta tu , e ferie ribalda'. , che ne la

_l’;z Lfai rapire . . <;ìa....7.. a. '

 

ad_ a‘ o Dio , che. farà fortito; .- ‘a. ma: .;

Buonîubmo acquetatc'vi , cheì iqdeilaè‘"

‘mia figliuOla .- ._?~. ‘iv ~ .

in. ,Che vol‘lra figliuola ? %efla î‘ne'fil

. data. bambina da Valerio Gualandi , che

g‘rwl"à\f€3 comperata in 'Algieri ,da Corlàli ,

,.9..'d,g l’avean rapita riella‘riviera di Genova.

1541..Gornel chefento! E. quant'è, che fu

rapita nella riviera di Genova ? 413,1‘, Le;

.Lat. E che (0 io,» Se fu-rapita bambina , fa

il. ran diciaflè‘ttîa'l’i’irii cred’io , quanti dice ’

aver’ e<lla>.fiicfirryn ("21K30"“. ai; sa.ulrocn

-.’Al. Oh io perderti .. appunto fon di,<

ciail‘etr'anni , una bambina folla riviera di

Genova , gemelia rdella mia .Caifatidra_e e

.i quella for‘frigli'anza mi fa penl'are .‘.. . .. 3:

=Cap. Sta a bedè » ca le farà figlia .. 0~vii. Dico , fe,’ tu Caflandra , -o Giacinta ?‘

E (‘e‘ fei una fchiava . hai qualche fe'gno

. ~ada-i'artiriconofcere a‘ tuoi genitori ?_‘,

ma ‘k\ (1). “MMM Adriano è} I .r=. .v._ 1.; ‘

e ‘H ‘m ‘

f\
.. o

~.,~

r: .

A.__._-..È___A.
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Gia. Ah , Signore, io fono la fventux*ata

Giacinta : fono una miferabile fchiava: nei

ho altri fegnali , per farmi riconofcere a"

miei , che in q'uefla fcz‘toiuccia , che io

porto fempr‘e con me , due maniglie , di’

io àvcva alle braccia , e un monile di co

. ralli al collo , donde pendeva una , come

‘i (effe medagiig , che sfapre , dovee‘ fcrit’

il 10,. Vi0iamt8 . olw'l a .m 533fim mx ‘

41. E chi ne puo più dubitare 3 Vcggiam0 il

monile -, aeè’ofla:il hime s’ «w==îî v’ .h&;, 1

lei‘ (a). Ol’inoifeliciflìmi , Iè.Giacinta fofl'e

figliuola d’ Alberto . 1. s: - ;n"51;» 'v~;n‘

‘FL. Sl’ît‘i3q faldf)", Sig.“ Lelio , e veg'giamo il

"a: fine di quefìa Commedia a una» nei:

,41. Eo‘co il nonnfiedi Violante, fcritto‘diimizt

.wpropèiz' manbw Oh.îìfiolmve mia '.‘ Eigiiuo‘

q.='i mia dt>iciflìljnal lo vengo meno pcì>l’aiizie«

grezza ‘3 ;.(6)-‘, rum’: :‘W~z: .;».;tie,m

Capi Sem'ye lo deceva ,’1:a (sa fegliòln eh

bona nata ,wp‘ocfa lo Ciclo l'aviui deflenata

mogliera de n’ ommo cornmÎa mmc ‘.'e’

I4atQ‘IMU’è~-ii ladro, yorreififier'io, {m

ÌÎQ‘ drone ?»z.ìl m. musa-son Q4ÎIÎ‘?‘ , m{b.

tap. ‘E no inie vuo'f fra zitto .A~fi‘sn1~mi») .

Le. Ora- è tempo Sig. Flavio .‘ Ecco Sig. Al-‘

berto_r a? voflrù piedi ,- Lelio , iivoiim

- 1‘ ge‘nero‘,‘ e figliuolo : e genero , e figlinùlc)

0‘ ancora’f-ii Sig. Flavio ‘ Avevate v0: defìi

miîa per me Il: Caifandra i ma’l Cielo a've-.

‘ma V3

(a) .4 Flavio . (b) E s'qóóracrg’ana . Îfi~ {9

. + ' ‘- "'"i

o ‘ , “'

__ -r“
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va’ ‘difpollo , ch'ioî avcfli ‘Giacinta , anzi

Violante , anche - vofira ligliuola. E ren

dendo me contenro,con quelle nozze a

contenterete ancora il Sig. Flavio, col

dargli Callandra , che s'aman tanto vi

cendevolmente , l'un l’aluo . Quel che v’

e oggi accaduto , rutto è fra!’ opera del

mio Iutrica , e di queilo valentuomo . ..'.l- .

Gai‘. Vofìro fervitore ancor-‘io .

Le. V’hanno ingannato , giuntando ancor

mio padre in più maniere, come apiù

bell’agio intenderete.Ma gl'inganni non fon

xiufciti fuori affatto de’voftri deliderj :

’ poiche voi , come m'ha d€ttO il Sig. Fla

,;_M~,a vio, ben'avrefle data a lui Caliandra: ,

l Ove non ve la folle rrovata promeflà à me.

./11. Noi pollo negare : e conrenrandoli M.

Lazzaro , accetto voi , e’l mio Sig. Flavio

per mici dilettiilimi figliuoli . (a)

Lag. Io non me ne poflo chiamare , che con’.

centiliimo .

Cgp. Lloco ne’ entra lo precolicio mio , Si

gnor mi0.pecche ila fegliola è (lata ml’f0m°

melTa à mmc ; ma ioche faccio de punte a

e dujelle , la cedo a (lo Segnore , pecch=

nge la dà lo paure . .~,

Gar. ) "“

In. ) À

.Ad. Sapeliì almeno , che (i tratta .

./11. Andiamo M.l.azzero in _cafa vollrzi» *

‘ confolar Caflàndrà. ' > "

E viva il Sig.’îCapiitano .~ .

'--(a) Egliabbr‘ac/CÌ4. ;, , il!’ _anno-‘h... ,

" ""fl. ( "“'

a~f“~‘=‘==ae

\r_ ‘À '.ÎÎil’l‘,

,J"~I
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180 LE GEMELLE ‘

Le. La Cail‘andrà , mio Signore , è:quì, 1

non in cafa mia .- e comew’ ho detto , l

bell’agio {entirete il amo . ‘

l

'T'l

q

.41. C-hianiianla adunque,

,LaQ. Chiamiahla .

H. "Mio Sig.l’adre,perd0mtemi : ella non fa

" lerà, per tirrlor di voi, eile’ndofene fuggiti

. di cafa M. Lazzero . Andiamo tutti in caîî

codefl0 buon vecchio a pigliarla , e-a dir

ciò che è accaduto . ‘

Lat. E la mi; cafa pur può allogiare voi altri

Signori . ‘ i

.4L lo v’ho da render ‘tante grazie, chenonl

Gar. Ed a me , per premio di mie fatiche ,l

tèlìerà , M. Lazzero, Fanello , che m’hal

' dato il'Sig. Lelio . Lag. Sia tuo . l

14:. Ed ancor'io ti dono il mio , per l’allc-l

grezza d'aver Giacinta trovato il Padre .

(up. E viva lo Sì Allat:anzeio

Lag. Sig. Capitano bixona notte . (a)

ad. Tutti in mia cafa?Andiamo a vedere(b);

Tap. latevenne a‘ fcialà , ca io m_me nguadejo

Nina : e chi no lo po vede‘ , che (chianti .

Bonanotte : ‘

214m‘. Bonanotte 2

l I ’ L ‘ F I

‘:(a) ‘E cominciano ad entrare in

itb) Eflm’cmm.

' N E.

"i. ' . ‘

MDCCLIII. I

NELLA STAMPERIA DE‘ MUZJ .
L mg N 2.4 Da‘ S.QPIERIOR,PH
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